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La storia, perchè riesca imparziale e <: 
fu detta - maestra della vita, deve esser 
non vide Ì fatti che narra, e in ogni cast 
fatti non prese parte veruna. 

Gli è certo per questo - non per meri 
di non avere - che a Voi piacque affidare ; 
pena in mezzo al fremito delle rivoluzioni, 1' 
di compilare a beneficenza della benemerita 
il libro < Roma o morte'», il cui manos< 
mente - Vi dò a malincuore. A malincuore 
sebbene io riconosca di non saper fare cos; 
dì Voi, pur nondimeno sarei forse riuscito a 
peggio questo libro, se mi aveste potuto 
minor parsimonia il tempo e lo spazio. 

A ogni modo, la protezione del Vostre 
è palladio sacro di libertà e di patriotisn 



li lettori almeno quelle cir~ 
volte, e spesso tanto imme- 
'ienti miei... 

o, se l'avrò, il merito sarà 
cuore, e mi Vi professa 
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Italia e Roma nel pt 

Non la indipendenza nazionale, 
fra le città italiane, queste animò fi 
lenne le unì a Pontida, e quel giui'O 
a Legnano, nella memoranda e gioì 

Ad una Italia unita pensarono 
a volte i Ghibellini, ma sotto un 
sotto un Principe partigiano. Non pò 
nel 300, per le prevalenti idee politi 
nnita diretta e guidata da Principe 

Dante Alighieri, come tutti i 
sente la necessità di uììa. Italia ind 
dall'autorità ecclesiastica: unita so 
germanico. E quando Rodolfo ed AI 
glìatì dei diritti che l'Impero vanta 
ghìeri fieramente: 

« Giusto giudizio dalle stc 
<c Sovra il tuo sangue, e a 

1. Tal che il tuo succeesor 

mentre ad Alberto dice, snpplichevo 

« Vieni, crudele, e vedi la ppessui-a — D 
« Vieni a veder la tua Roma che piagne - 
« Cesare mio, che' non m'accompagni? ■ 
« A vergognarti vieni della tua fama ! 



landa — traverso i secoli ~ un 
ulto. La sua letteratara ò etata 
el genio, che piange snlle mine 

ie sono la eco dei sentimenti dì 
ntnri il pensiero del politici, il 
lotto l'inferno, l'amor seducente, 
loro cuore non fosse luogo che 
^ che pei lamenti. 
tvoli hanno attristato e affannato, 
ato cachinno cela la notte del- 
dettarano parole 
i è dolore n .. 

i la Nazione i suoi tormenti ; e i 
imor disperato, la infinita melan- 
I noi cfaiamaramo Italia, e che 
t, nuU'altro che una espressione 

I Poeta dalla sua bella Firenze, 
E Italia! >, da Avignone il can- 
■(dia! *, Michelangelo allor che, 
10 genio, diffondeva nel mondo le 
Niccolò Maechìavello nella sna 
.licaia e di Guidiccioni. e Italia! », 
pardi pieno di passione per la 



l'Arnaldo, il Bienzi, il Savona- 
l'una collana infinita di martiri; 
tore di Orlando, Italia non sor- 
ta difesa gareggiassero il genio 
^enìo del dolore. 
10 d'f^uno, ch'avesse alto in- 
idenea d'Italia; parimenti ognuno 
na capo d'Italia. 



Cosi Dante, dimostrata nella Monarchia la ne 
finità di governo, cui appella religiotte universale della ; 
ne addita sede nel Convito Bonoa, la città santa. Ei 
l'Alighieri, che il mondo fosse preparato la egu^lia 
zione a un solo potere, perchè la prodicazione di Gè 
scitare la nuora vita per ogni dove. Dio consacrò 11 
missione: in essa vi?e il segreto della sua forza. E 
nazione vagheggiata dal Poeta fosse ignota al popol( 
porazìone e frazione. Dante non fu né guelfo né ghibt 
del gaelfismo e del ghibellinismo, ei vide l'unità naeit 
al di là di Clemente V e d'Arrigo VII ei vide \'um 
« il governo di quella unit^ in Roma centro e capo 
Balbo potè dire che il Poeta fu il più italiano fra ti 

E lui seguì una mente titanica, il Segretario fior 
pensiero d'un grande Stato italiano fu erede ed apostolo 
di Francesco Guicciardini. L'Italia era, secondo Niccoli 
« pronta e disposta a seguire nna bandiera, purché < 
la pigli. » 

Nel secolo XII, ai primi albori della libertà del 
un uomo — filosofo, soldato, monaco, che volle strapp 
suo cilicio, e ridonarle lo acetti'o della terra ; e più t 
altri che — a dir del Petrarca — parlava da Cice 
come Bruto, non cullava altro ideale che Koma e il ( 
Senato e la classica vetusta libertà. 

Il Bienzi vuol ricostituire l'antica Repubblica ro 
trarca, commosso dello stato deplorevole d'Italia, 
soccoriiO : 

<t Signor nostro, aita aitai » 

E lui chiama il Poeta coi nomi più lusinghieri, 
■e Oh se, me vivo, potesse accadere! oh se mi dea 
< santa impresa, di santa gloria esser partecipe! » 

Intanto canta l'Africa, celebrando le Iodi d^li £ 
grandiose, per iscuotere l'animo degli italiani. Ma i 
Bienzi potettero sia pure soltanto sperare in un vii 
lor pensamenti. 

Sorse, allora, in nome della religione, la voce di u 



ma! », flagelli) la immonda Corte di Papa 
Italia come un alito di vita nuova. Atterri i 
fé' vacillare Alessandro VI sul suo trono cir- 

Snchè i monaci condannarono l'austero fra- 
oillo verso il rc^o, maledetto dal popolo a 
suore ed il genio. 

età di decadenza politica e morale: l'arcadia 
loia. Ma il pensiero filosofico sopravisse col 
', col Bruno, col Sarpi, col Campanella, col 
iaia eccitava il popolo contro lo straniero, e 

fino a quanto — diceva — 

rbarici insulti 

iosa n'andrà l'empia baldanza? » 

iropei, che faeeaa d' Italia una terra da con- 
il cantore d'Orlando: 

tu. Spagna, l'Africa vicina, 

viepiù di quest'Italia oiTesa? 
, irnbriaca e non li pesa 
qucstagerite or di quella, 
lerva ti fu, sei fatta ancella ì i) 

nuele di Savoia prende le armi contro la 
nni del Testi e del Marini, incitato dall'au- 
i, che scrisse due Filippiche contro il colosso 

l il secolo XVIII, in cui, primi il Verri e il 
lissimi, propugnarono doversi indirizzare la 
indipendenza nazionale e di libertà', poi 
me grandi e sdegnose, tentarono la riforma, 
che trafiggeva come un pugnale. 
ea destare l' Italia, ridotta a «n popolo di dor- 
ll'Altieri — sull'esempio delle tragedie di 
olpisce i vizi e i difetti del tempo, adombrati 
dalla storia ellenica, unica fonte per l'Alfieri 
ndi difetti. 

ghiacciò sotto la dominazione di Bonaparte. 
ìiritU dell'uomo; Napoleone passa le Alpi, 



abbatte i nostri vecchi Governi : e pt 
e ne cinge la corona di ferro, dand 
unità e di indipendenza. 

In mezzo a queste vicende poli 
dovi la riscossa, i canti di cento poe 

Il Carmagnola del Manzoni, 
colini sono una viva e parlante pi 
sìa che dì esso si valgano gli ìtal 
beliìoni contro ì tiranni: sia che 
le armi in guerre fratricide, senza 

T Gii) dal cerchio di 
« Lo straniero gli e 
« Vede i prodi che 
« E li conta con gi< 

K Silvio Pellico scolpisce nel] 
patrioti; il Grossi, il Manzoni e il 
a cui era sottoposta l'Italia dal Si 
sodio di Gavinana, e la nobile ed 
nonché l'insulto al nome d'Italia, 
niero, che dovette misurarsi coi n( 



Ma sopra tutti Giovanni Bere 
lenne il lamento dell'esule: 

« Sul nell'irto increi 

« Su! Lombardi pun 
(t Fate vostra la vot 
B Questa bella che i 
« Voghe figlie del fi 
Chi nell'ora del ri 
A Pili da voi non Ì9| 

£ < maledetta — gridò - 
fl il soldato tedetco . 

L'intelletto aveva imparato s 
tornò allo studio di Dante, traendo 



-azioni di nazione e di 

presero novello, geniale e 
inerito ad Ugo Foscolo. 
- in mezzo al tumulto di 
l'armi straniere, diretta 
ligi degli stranieri ; e 
:aduta anche la eco di 
ta; caduto l'uomo che 
c[uale egli avera sperato 
9'edncasae l' Italia alle 
uUa trentanni di sforzi 
i; i popoli d'Europa ri- 
giogo riconsecrato dalla 
sata da amici e nemici, 
i moti galvanici, senza 
isibile di futura reaur- 

) vate del dolore, faceva 

che sangue! 
donna! •» 

e dietro l'apostolato del 
" dell'idioma gentil bo- 
a pratica e popolare di 
ri, gli inetti, i vacillanti 
apato. Batte nel Girdla 



e ciuchi; sferza nel He 



I prefazione di Giitt. Max- 



fy-avicello gli imbarazzi d'un prìncipe italiano; 
vale, col potere temporale: 

(c Ma il più gran male me l'han fatt 
V Razza maligna e senza discrezioDe 
n E l'ho con certi grulli di poeti, 
n Che ìd oggi ai son dati al bacchetl 
« Non c'è Cristo che tenga, i Decret 
« Vietano ai preti dì parlar etioati... 

e sanciace il principio della fratellanza dei pt 
il giro della penisola il Primato del Gioberti 
del D'Azeglio, le Sperante d'Italia del Balbo 
affettnosamente sdegnoso, nelle Prime Storie a 
per via paasate > chiedeva pietà pel popolo n 

« Che non ha patria, ed all'ombra d' 
n Ruine, da trecento anni riposa 
« Sognatore perpetuo; e ravvolto 
ft Ne la sdrucita porpora degli avi, 
B Al patrio sole liberal le membra 
« Scalda, e beve le molli aure d'autu 
« Immemore sui campi ove pugnare 
n Da lioni i suoi padri... » 

Natnralmente nel popolo, ridesto, si riacce 
politici, e per l'impulso degli scrittori e dei pot 
a cai davano inoori^ìamento e lena gli scriti 
zinì, la propaganda e i sacrifìei delle società i 
tutti quanti. 

I tempi s'erano eoa! maturati, ebe tutti, ar 
lavano alla riunione di Roma all'Italia. D. Pa 
l'albo di Carlo Lozzi, bibliofilo, letterato e gii 
avvocato e patriota in Roma, ora Procuratore 
< Le Nazioni non risorgono che con le virtù e ( 
mi affida della salvezza d'Italia, è che t swoi 
ben compreso una tale verità. » (l) 



(1) Il Lozzi possiede un albo, in cui scrissero 
più illustri cose di grande valore ; a segno che i 
esagerala modestia, non isdegnò di apporvi quest 
canto alle grandi stelle sono le piccole nebulose, dt 
tiri apparisce segnato il mìo », 



nfidava, che il Griaati potè 
liberazione ed unificazione 
essa: 

la mente 
mi obbietti, 
bìare afTotti 

.'Italia 
l'altare, 

lamare la cessazione del po- 
id, di conseguenza la riunione 
liscia — esaere una necessità 

autorità sua, nel 19 luglio 
la quistione eminentemente 
diritto nazionale, per ci6 che 
la come sua capitale; im- 
za, per ciò che riguarda la 
ipi. 

imanitario e civile, che ine- 
epoca storica a cui ci inol- 
nel diritto nazionale e nel 
To pubblico giure, ove solo 
ravagliata ». 



Avanti il 1867- 

Non soltanto le idee liberali e UDÌtarìe erano scolpite 
lumi che Don morranno, cantate in poemi che — al dir del 
razzi — tenevan luogo spesso d'una battaglia, tant'erano effic 
core del popolo: e consacrate dai giuristi più valorosi; ma : 
polo sempre vergine, sempre generoso e sempre pronto agli e 
smi, trovavano una eco profonda, che il popolo — a volte più 
meno audacemente — spingeva sovente all'azione. 

Il grido « Roma o morte » che più tardi udremo 8ulle 
di Giuseppe Garibaldi, riassume in sé le aspirazioni di secoli, 
i conati, gli ardimenti, le vittorie gloriose e le non meno ( 
sconfitte, che precedettero e prepararono — dai sacrifici de 
all'epopea dì Mentana — la presa di Roma. Lo storico del 16 
pnò non accennare, sia pure con rapido corso, a quei precedei 
spiegano la santa e concorde insurrezione del popolo di Boi 
1S67: insurrezione che suscitò poi reazioni e vendette sanf 
ma che rese prossimamente inevitabile la ricongiunzione di 
all'Italia, per opera del Governo nazionale, fino allora ban 
fra le conti'arietà del Visconti Venosta, le indecisioni di 
Kattazzi, la opposizione aperta e attiva del Menabrea, 

Mentre Thouvenel, ministro del primo Napoleone, peni 
conservare i molteplici Stati e Governi italiani; l'Imperati 
francesi, punto curante delle aspirazioni temporali dei Papi. 
quelle apertamente contrario, vaghe^ava V Italia divisa 
Re di Torino e quello di Napoli, con la conseguente soppi 
dei Ducati e dello Stato della Chiesa. Era, in fondo, l'idea < 
bonari. 

Il Governo sardo, nel 1820, diramò alle sue legazioni 
mora'ndum, col quale, seguendo senza parerlo le mosse na] 
che, ovvero avviandosi alla unificazione d'Italia — poiché n< 
chiaro e definito lo scopo — propinava l'annessione della 1 
di Parma e di Modena. 



presso, lo stesso Governo- 
mpegiii assuntisi nel Con- 
lelle Romagne dal Pon- 

L'anno, molteplici e gravi, 
ini — (1) l'impronta della 
itusiasmo. 

enti singolari. La Francia, 
«nuto la inviolabilità del 
le frasi lo calpestaiva, e i 
vano a tutelare gli inte- 
rnai celata speranza di 
ri, area soffiato nel fuoco 
e le insurrezioni, ad nn 
He e alle impiccagioni, 
il movimento non si con- 
isi. 

l'Italia; gli animi, riboc- 
tutte volte che il pati- 
io, era tanto fuoco che 
i parte già divampava, 
prare alla luce del sole, 
me Italia fondata nel '31 
I riformata, VAsaoeia- 
1 Italia e fuori, seguirono 
alle quali — com'è natu- 
dissensi, le divisioni, gli 
re efScace, fu però egnal- 
ite, benefica. 
trapposero a quelle altre, 
ete, appunto perchè eran 
ediimo e Società Ferdi- 
tali reazioni, di episodi 
i mt^ificare 1 fasti della 



Chiesa, nascondeva con la maggiore 
ufficiosa, possiede il comm. Lezzi 
Padre Curei, che fn per un tempo i 
viltà Cattolica, il quale raccomand 
del giornale, e scrive — fra altro — 
« gerarchia cattolica, può mandare 
s sopra tutto la Roma sacra e laicE 
« inondata, ma almeno ben fornita ■■ 

Le dette iniquità non potevano 
con l'approvazione del Pontefice ott 
ratore a Senigallia, lorchè Giovani 
ture erotiche più arrischiate e cons 
sche (1); si entrava a far parte di 
ramento del seguente tenore; 

« Giuro di mantenermi fermo i 
* ho abbracciata; di non risparmiare i 
« l'in&me combricola dei liberali, q 
« tela fortuna; di non aver pietà i 
« vecchi; e di versare fino all'ultimi 
« liberali, sema riguardo a sesso n 
« implacabile a tutti i nemici della 
« liea romana, unica e vera. » (2) 
scontro e riprova nel manifesto pubb 
Padre Rossi, per incitare il popolo ■ 
« nel petto ai profanatori della relij 
« non eccettuati li bambini, per ev 
< trebberò un giorno esercitare. » 

(1) Baldino Fcddernoli, nel suo li 
narra di turpitudini parecchie, fra cui i 
dulie quali trovò la prova noi documei 
Liberi muratori; e il prelodato comm, 
collezione d'autografi, una lettera che . 
giovane contessa, di fresco sposatasi, 
resistito allo premure della famiglia di 
rendo egli qualche bella maritata... 

(2) Una copia di tale formola di g 
1849, conservasi, a edificazione dei fed 
nuele in Roma. 



povera carità cristiana!., 
mento in ogni canto d'Italia, e si prepara- 
la gioventù s'educava alla letteratura nova, 
)eti e le aspirazioni, a cui aveano dato uno 
ini ed il Foscolo. 

irlo di una insnrrezione nel Napoletano, alla 
guir la rivolta nei dominii del Papa. Falliti 
lirono le reazioni e i stufici; e con essi 
scense a Napoli, a Koma, in Bomagna. 
rdo, che noa sentivasi ancora sicuro, temette 
jeglio ed altri a percorrere lo Stato romano: 
<mm nell'opera citata — sveglie le menti ; 
irte più eulta della società; s'indettavano 

tiravano alle loro speranze l'aristocrazia; 
jiaro, ufficiali, aiuto all'esercito; e davano a 
ei'to ai sarebbe messo alla testa del movi* 
ezza Italia volgeva fidente gli sguardi al 

3 Gregorio XVI, il successore ebbe paura 
e più ancora della polìtica di Casa Savoia; 
uasi a patti col popolo, 
randa amnistia, che fu la favilla destatrice 
Rivoluzione, e alla quale pensava Pio IX già- 
[o al conte Giovanni Marchetti scriveva: 

voglia degnarsi di sostenere la nostra de- 
'.mi per dirigere e felicitare i popoli che ci 
> col suo aiuto superare le gravissime dif- 
10, e corrispondere alle concepite speranze. 

i primi giorni interamente ad accogliere 
I di parlarci, abbiamo ora bisogno di qnal- 
mpo per regolare alcune disposizioni del 
di una parte dei nostri sudditi. > (1) 
I gli osanna in prò' di Pio IX da una parte; 
tina dall'altra. 

isima lettera medita fa parte della raccolta 



il prezzo dell'opera riprodmre la segnentn lettera di 
scritta QOD si sa a chi, e inedita, tratta sempre dalla gra: 
colta del Lozzi : 

< Ceotilissimo signore, 

* Ho rieevnta la sua seconda lettera e la duplicata 
« Hno amico. Kmgraao l'uno e l'altro di sì amorosa so 
« Ho lette e rilette le parole di Pio, che aono veramen) 
« bili ed uniche nella memoria dei secoli. Oh, Iddio conced 
« e gran Papa nomini capaci di partecipare ai suoi i 
« essere il braccio di tanto senno ! Il quale sì pare priii 
t. in ciò che tocca dei nuovi ordini civili. Io già non ne 
« Non che la custodia dei suoi temporali diritti debba r: 
■< ponteSee dall'introdazìone di quelli, gliene fa nn obblij 
« sendoci altro mezzo di conservare Io scettro alla tiara. 

€ Senza uno statuto come qnelH di Piemonte e di 

* potere politico del Papa correrebbe gravi pericoli. Lo 
« contrario il rassoderà e doterallo di lunga vita. 

< Pio sarà venerato dai suoi successori non solo come 
« ma come gran principe, e secondo fondatore del suo B 
« sun pontefice dopo Giulio avrà fatto maggior servigio alla 
« latina. 

* Queste cose son chiare ed indubitate a chi conosce 
« ed i tempi. Il dire che egli non possa limitare i suoi e 
e principe, in primo laogo è falso; perchè tutta la stori 
« contrario. In secondo luogo è ridicolo; perchè quando 
« geie un diritto è richiesto a salvarlo e a consolidarlo, 
« violazione che far se ne possa consiste appunto nel h 
« tatto. Questo è un discorrere come quegli ebrei che si 

< di spegner le fiamme appiccate alle loro case in giorno 

< come quei cristiani che abbandonano al vainolo la loi 

* iscrnpolo della vaccina. 

« Mi creda quale son di cuore 
« Di Parigi, 21 febbraio 1848. 

< Suo devotissimo ser 
« V. Gioberti. : 



do Mameli, soldato e poeta, caduto più tardi, il 

difesa della Repubblica Komana, era col fatidico 
Italia s.-., il conforto e la gloria dei volontari, 
inno : « Si scopron te tombe, si levano i morti » 

ioti all'Alpi andiamo » di Luigi Mercantini, que- 
dal maestro Zampettjai di Senigallia. 

i-Veneto si voleva la unità fortemente: il primo 
era la cacciata dello straniero, e Milano diede 
Negli altri Stati, in ispecial modo a Roma, si 

ire riforme, e quindi s'ebbero ciarle, proclami, 

gennaio 1848 scoppiava la rivoluzione a Palermo, 
li Napoli, del Papa, di Leopoldo II e di Carlo 
10 alla guerra dell' indipendenza. A Roma veniva 
10 Rossi: il Papa se ne fuggiva, e costituivasi in 
provvisorio, che proclamò subito il decreto per 
Costituente. 

le elezioni, di fatti; e i deputati, riunitisi una 
braio 1849, nella notte dall'S al 9 proclamarono 
itro cui il Papa il 14 successivo protestava come 
;rato, stolto ed empio. Il 12 di quel mese Roma 
Giuseppe Mazzini, che, eletto il 25 con 9000 voti 
vi entrava il 5 di marzo, e il 6 sedevasi nell'As- 
ill'entusiasmo popolare. 

ella rotta di Novara, l'Assemblea elesse un triumvi- 
razione e la difesa della Repubblica. Di esso chiamò 
pe Mazzini. Frattanto Garibaldi, generale della 
i, poneva in rotta i Francesi fuori le mura nel 
irio della Repubblica veniva invaso da quattro Po- 
Jaribaldi batteva i borbonici, e Roma stessa, as- 
■a dai francesi, oppose una disperata ed eroica re- 
dei quattro venti e al Vascello. Mazzini, infor- 
delle cose l'Assemblea, le ammoniva : « Abbiamo 
rendere: o capitolare, o guerra di barricate, o 
ÌOTwa, strappare all'austriaco qualche terra e 
ndiera della libertà ». La prima delle proposte 
la seconda disperata, la terza migliore. L'Assemblea 



dichiarò di cessare da una resistenza do 
stare al proprio posto. Mazzini non voli 
rale Ondinot la deliberazione del 30 j 
all'assemblea, che lo dichiarava benemei 

Il 3 luglio i FraDcesi entrarono nella 
così narrava, quello stesso giorno, l'avv 

« Ore 9 ant. Qualche pattuglia di 
« cavalleria francese entra in città, II 
« mostra sul viso il dispetto. 

« Ore 10 ant. Si vede qualche uffi 
" rigersi all'Ambasciata di Francia. Con 
« 5 p.m. Due battaglioni di truppa fra 
e prendono diversi posti, quasi tutti al 
« ealata..., Ilpopo'o leva qualche urlo, > 
fl a Pio IX, Viva la Repubblica roman 

« Ore 5 porti. Traversa il corso un 
■!: giieria, che si ritira al quartiere. App 
« dalle finestre sventolano i fazzoletti, • 
« prodi giovani. In mezzo a piazza Colo 
« Sulla piazza gremita di popolo si gridi 
« mana, Viva la nostra artiglieria, Mori 
« in alto, applausi al chiudersi della ma 
« Via tutti. La piazza rimane vuota. I 
« giato della posta (sopra, cioè, i portici 
« si mostrano stupiti. 

« Ore 6 pom. Entrano le truppe fr 
« maggiore. Le vie solitarie, le finestre i 
« molto acomposta, molti cavalieri cadono 

« AU'entrai'e dì Oudinot nel Corso, 
' molta, grida tra i fischi più strepitosi 
« ai preti, Vico la Repubblica roman 
« Morte al generale Oudinot! Alcune 
« avanzano a passo di carica i bersagliei 
'( gii stranieri, Morte ai croati della i 
« del Papa! Oudinot, giunto al caffè del 
« strappare la bandiera italiana dalla por 
« la folla è immensa: alcuni del s^uitt 



ad un picchetto della scorta di venire a far 
avanza, sembra che metta sotto qualcuno ; 
ere la folla caricandola. Le grida sono im- 

lumeroso assembramento prende la bandiera 
i le grida si avanza pel Corso sino a piazza 
lento francese carica con molto ardore alla 
rme: gli uf&ziali tirano piattonate; dieci o 
cessano della bandiera. La folla retrocede fra 

li vede aperta. Al venir della sera, la città 
alunque cafi% entri un Francese tutti si al- 

amente, tranne in alcuni punti, come alla 
ti Foro trajano, ove sono picchetti francesi 
aggio. » 

srsando il Corso provò a far suonare la sua 
lor panico da cui venne invaso il reggimento, 
to di dar fiato alle trombe, guadagnarono 
izza Colonna. Non solo nulla era accaduto, 
ia anima vira! 

osò gridare: Firn Pio /X, cadde pugnalato. 
scrive Carlo Pisacane (1) — che, dopo lunga 
esto entrare senza ragione e di forza nella 
ì più care affezioni. « È lo stesso diritto che 
Baiare il brigante, il cittadino il ladro di 

,le Oudinot, dopo aver lasciato senza risposta 
Eosellì, invase la saia dei rappresentanti 
3 il disarmo e l'nscita delle truppe da Roma, 
rtento di impertinenza. I capi dei corpi, gli 
irò dimettendosi tutti, e quindi sciogliendo 
izionale, dopo aver votata e firmata la se- 

ìel Popolo. 

enti di Roma fino al 15 luglio 1849. 



« Koi sottoscritti protestiamo solennement* contro la vìi 
« à abbattuto il Goyerno della Repubblica romana, sórto 
-» voto del popolo, durato nel perfetto ordine civile, e fatto 
-« sangue versato per difenderlo. La nostra spada, consac 
« Repubblica, la deponiamo, dichiarando non voler servin 
-« verno dispotico, imposto al popolo romano dalle armi 1 

Di Soma, frattanto, assumeva il Oorerno il generale 
un nfficiale superiore le funzioni di prefetto dì polizia. Il s 
ctpio resta in piedi a far argine ai soprusi e alle soverc 
nemico. 11 Governatore di Boma esordisce con un proclama, 
dichiara abbattuta la fazione, e ristabilito l'ordine ; Borni 
d'assedio, proibita la circolazione, soppressa la stampa, < 
circoli. Una quantità di impiegati, in voce di avere liber 
farono messi sul lastrico (1). 

Le reazioni più spaventevoli seguirono, e il 15 luglio : 
da Castel S. Angelo annunciava che il Governo teocratico 
pesare sul popolo. 

Intanto, fin dal i dello stesso mese, parecchi deputati 
caduta Roma, restasse almeno all'estero un punto di inizi 
la rappresentanza popolare, conferirono a Mazzini, a Saffi 
tecchi mandato dì costituirsi in Comitato nazionale ital 
procurare la riscossa d'Italia. 

Mazzini, prima in Svizzera, poi in Inghilterra, cercò 
il Comitato nazionale e far rivivere l'Assemblea romani 
blicò nell'S settembre 1850 una lettera, firmata da 60 dep 
cui si ratificava il mandato in forma regolare. 

(1) Ecco la lettera die il card. Antonelli scriveva da 
30 novembre 1S49 al gotto-datario, e che io traggo dalla ra 

« Monsignor mio cariaaitno, 

« Dalla mia contemporanea d' ufiìcio rileverà come il S. 
« intieramente approvato l'opinamento della Censura, intorno t 
« gali della Dataria che si sono mal condotti nelle passate vìe 
a spetta a lei il mandarlo ad elTetto. 

a Nel ricoprire che si dovrà fare dei posti che vanno a 
« vacanti, io non dubito che si avrà in vista di premiare quel 1 
e passate vicende lianno tenuta una condotta onorevole e coi 
« e come impiegati. 

« G. card. Antoni 



ne de! Comitato nazionale, se ne isUtaiva in 
e, a istigazione di Mazzini, si tentava il 6 feb- 
iilia inaurrezione, che perb non ebbe esito for- 
nazioiiale, esauriti i mezzi, scioglieTasi, dopo 
iletti dell'emigrazione. 
ìO mille tentativi di novelle insurrezioni fece 

h dal nord non si voleva che i volontari an- 
ini e i suoi pensarono di cominciare dal sud 
li stabilirono corrispondenze con la Sicilia e 
jiò nell'Isola, tentando di suscitarvi gli spiriti. 
I armi, e Rosolino Pilo giunse in Sicilia a ca- 
, finché i mille eroi condotti da Garibaldi giim- 
1 vittoria, 

ino i plebisciti d'annessione eoi Piemonte a Fi- 
Ue Marche, nell'Umbria, a Napoli; e di Nizza 
ì; e cominciavano a vedersi vicini, con l'imifì- 
ori della pace. Tantoché Federico Sclopis seri- 
lico suo Carlo Lozzi : « Fra i voti ch'io faccio 
iene di questa Roma immortale, non ultimo è 
ga svolgersi attorno a sé i prodigi dell'industria 
ì e delle vie ferrate. Così la civiltà antica si 
alla civiltà moderna, e crescerà la frequenza 
: delle sublimi aspirazioni. » 
imbre 1860 Garibaldi, dopo avere assistito in 
1 della consegna dei plebisciti di Sicilia e di Na- 
al Re ; dall'albergo della Gran Bretagna, dove 
compagni d'armi un addio, che terminava con 
Che ritornino alle loro case quelli soltanto chia- 
leriosi di famiglia, e coloro che, gloriosamente 
itato la gratitudine della patria. Essi la servi- 
focolari col consiglio e coll'aapetto delle no- 
corano la loro maschia fronte di venti anni. ÀI- 
;li altri restino a custodire le gloriose bandiere. 
eremo fra poco per marciare insieme al ri- 
'rateili, schiavi ancora; noi ci ritroveremo 
dare insiìme a nuovi trionfi. » 



E l'indomani, alle 4, partendo dalla rada di S. 1 
elle lo circondavano disse, lieto e sorridente ; Arrivei 
vera sulla via di Roma ! 

Seguirono i preparativi per una spedizione in D 
tativo sul Danubio contro l'Austria, nna spedizione ni 
ai proseguirono gli arrolamenti garibaldini per far 

E dal popolo Garibaldi era seguito entnsiastìcam 
« che arrivò Garibaldi (a Milano) — scrive Cesare 
« certo sospettabile di soverchia simpatia per il Gì 
« un baccano non più interrotto della folla, che sfcan 
« suo albergo; ed egli doveva ogni tratto uscire a sali 
« garla; il corpo municipale, tutte le società, alcun 

< Accademie, fino il K. Istituto di scienze a fargli 
« gio; fin alcuni preti, costituendosi rappresenta: 

< Le donne, poi, n'andavano pazze; gli imbavano i I 

< micie, le lenzuola; e baciarlo, abbracciarb, mettei^l 
« i padri menavangli i loro figlinoli; il barbiere eh 
« capelli li vendette a caro prezzo ; eercavasegli la f 
« faceva o sotto il proprio ritratto, o fin su carta b 
dal Manzoni, il grande romanziere l'abbracciò e disse 
piccm piccino a fronte dell'ultimo garibaldino, or pi 
loro Capo ! » 

Il municipio di Milano propose la formola « li 
a quel grido i circoli impresero in ogni città dimostrai 
Fra Pantaleo, recitata la messa, fece giurare « Kor 
fedeli. Tanto camminavano i tempi, tanto era il de: 
tanto era fascinatore il fatidico grido — riassumente 
di sagrifici, di martirii — < Roma o morte! s 

Il Governo agli arrolamenti si oppose, e ar 
Nullo ed altri (maggio 1862 - fatti di Sarntco). Ga: 
sì ritirò improvvisamente a Caprera, e di li moss( 
dove raccolse armi e danari per una spedizione su Re 
vespri — diceva al popolo palermitano — sono n 
pure nuovi vespri. * 

Era il 1862. Aspromonte, la cui catastrofe in 

(1) Cronistoria, voi. III. 



atto la marcia trionfale. Dal Congresso 
, il popolo aieva avuta cieca fiducia che, 
sarebbe andati avanti. E nn grande sco- 
■a l'animo di tatti. Garibaldi tentò di dare 
arrezionali, andando personalmente, dopo 
ìi coi capi dei movimenti in Inghilterra, 

di lui — ne paralizzò gli effetti con 
CGcìali. Ma Garibaldi^ TÌ3tosÌ troppo cir- 
tantegli ossequio; « posto dal figlio Me- 
}o che si voleva allontanarlo d'Italia, e 
Oriente, tornò rapidamente a Caprera, 
ipo in grande riserva, 
rarre l'attenàone degli italiani da Roma, 

Napoleone III e di romperla col Pon- 
leva alla Venezia, Re Vittorio all'Un- 
baldi aveva accettato di capitanare taU 
seguirono, ritenendo — lo scrissero sul 
10 li luglio 1864: € che l'allontanarsi 
;ì momenti non può che riuscire funesto 
; e Garibaldi tornò, sconfortato,, a Ca- 

risonavano di segreti accordi, fra il Re 
ire ogni azione su Roma, 
listeriale, negò tutto; confessò solo ciò 
)nven2Ìone firmata a Par^i il 15 set- 
lell'inviato straordinario italiano Gìoac- 
loleone III. 

5 settembre — scrive il Jacini — oltre 
e un intervento straniero, che ci toglieva 
natica, riconduceva il Governo pontificio 
Mmuni d'ogni Governo, e, soffocando un 
ai reazionarie, preparava una via alla so- 
aana. » 

ido all'arnione, stampò il contenuto di 
ato alla Conveniìone stipulata fra i due 
, fra altro: < Il Governo italiano s'as- 
impresa sul Veneto, e d'impedire ener- 



< gieamente qualunque impresa su Roma volesse 

< tito d'azione o da altri... » H protocollo era 
ministro Visconti Venosta. 

ÀI Ee premeva riconqntstare la popolarità, < 
«bbe la consegnenza di scuotere, e carezzò e imi 
«entrò l'Austria, Difatti, sul finire del 1865, er 
l'orizzonte polìtico europeo nubi gravide di proasin 
strìa e la Prussia erano in grave dissidio. La Pr 
«ome il Piemonte della Germania, ed ebbe anch' 
in Ottone di Bismark (1). 

Un'alleanza economica fì-a la Prussia e l'Ita 
luse all'alleanza politica, che fu assicurata 1*8 apr 
mediante un trattato spreto. 

La Prussia, colto un pretesto, dichiarò la ^ 
^oco appresso, nel 19 giugno, fece altrettanto 1 
■ Della sgraziata guerra del 1866 non è COE 
parci. Il 3 ottobre si firmava a Vienna la paci 
delle Provincie venete all'Italia. Il 7 novembre, 
Vrttorìo Emanuele entrava a Venezia in mezzo 
tutta Italia. 

La gioia della redenzione della Venezia fd ti 
incolpevole il ministero Bìcasoli, dalla invasione d 
di turbe malandrinffiiche, e dalle uccisioni e dai 
seguirono. 

Il 15 dicembre 1866 il Re annunciò che 
abbandonato Roma; ma la notizia non destò ent 



(1) Al comm. Lozzi, il quale gli aveva espresso 
dine per quanto l'on. Bìsmark aveva oprato a favor 
Cancelliere tedesco rispose: 
e Monsieur, 

« Je vous remercie dea termes afTectueux de la 
« bien voulu m'adrcsser en dat« 33 mars. J'aìmo à ( 
« menta que vous exprimez sont ceux d'un grand n< 
« patrioles, et je vous prie de croire qu'ils trouvent 
« écho reconnaissiint. 

(1 Recevez, Monsieur, mes salutations empressée 



pevano — l'aveano lasciata «enza assumere im- 
*e(co3la Vittorio Emanuele avea detto il generale 
'erano di fatto rientrati con la maschera dì vo- 
tile ordinanze dell'esercito francese, formanti la 
, e perciò detti antiboini. Anzi, ciò visto, il mi- 
ò un ravvicinamento con la Corte di Roma, dove 
'onelli con l'incarico di provvedere a una conci- 
uirono, specie nel Veneto, aperte censore, ne fu 
i, che venne sciolta, e cadde anche il Gabinetto 
mera, fa poscia assunto da Urbano Kattazzi il 

ativa una lettera che Pio IX, prima che i Fran- 
toma, scriveva a un suo fratello, e che ho tro- 

memorie di Nicola Roncalli: « Le truppe frati- 

'iene Vlm Il calzolaio è sempre quello, e 

essa sola *. Dunque, era premeditato il ritorno 
li, simulato dagli arrolamenti dei volontari! 

(1) così scriveva dopo i fatti del 1867: 
ii servizio, trovati sui cadaveri dei legionari an- 
naterialmente e legalmente incontrovertìbile il 
enzione fu un inganno all'Italia per parte della 
costituiscono la prova che il soldato della le- 
■e soldato dell'esercito francese che si trasferisce 
resta il solo giuramento del soldato di ogni 
sercito imperiale: Jejwj-e oWissance à la Con- 
te à l'Empereur ». 

ione, che riconosceva in Kattazzi quegli che po- 
eguirlo, come in Garibaldi il proprio braccio, 

di quello al Govemo e cominciò subito ad agi- 
la soluzione della quistione romana. 
)ne, dopo la partenza dei Francesi da Roma, e 

Veneto, era entrata in una nuova fase. Raffred- 
,ceo Comitato nazionale romano, che in puerili 
i consistere il suo ardore patrìotico, il popolo di 
disciplina e d'impulso. Concorreva ad aggravare 

reme, 18G7. 



2!) 
qnesto difetto la divisione delle forze, cagionata dalla pluralità dei 
Comitati, concordi nel fine di abbattere il potere t 
divisi nell'uso dei mezzi. Accanto al Nazionale sorgei 
insurrezionale, insofferente di indugi e audace; e 
Comilato d'azione, frazione Mazziniana del secondo. ] 
adunque, avere l'impulso di dentro, bisognava portar 
avveniva per mezzo dei Centri d'emigrazione, costit 
cipali città d'Italia. 

Il -Comitato nazionale romano, composto di m 
cialmente di uomini devoti alla dinastia di Savoia, seg 
e la politica del Governo italiano: temporeggiare, p 
beccata da Firenze. 

E siccome premeva al Governo italiano tenersi an 
e non disgustarsi troppo il Pontefice, il Comitato nazt 
evitava gli incontri di uoa aperta opposizione sia avverso 
contro i pontificii. Il Comitato insurrezionale e qi 
i quali atti'ibuivano danni e malanni ai tentennameni 
italiano, e ricordavano il vergognoso intervento di Fram 
lità. dei suoi ufficiali per la distruzione della Bepahblii 
i! Comitato d'azione e quello insurrezionale, cui d 
e la energìa dei propositi il generale Garibaldi persoli 
l'antitesi vera e propria del Comitato nazionale rom 

Questo temeva delle insofferenze e delle audacit 
agitatori degli altri Comitati, i quali, a loro volta, 
esitanze del Comitato nazionale un ostacolo al raggi 
propri ideali: se non addirittura un nemico, certo i 
pericoloso. 

Di qui le reciproche accuse di non amare il paes 
sospetti di tradimenti fra persone ugualmente innamo 
saune ideale. 

Garibaldi, nella cui mente poco speculativa nonenl 
certi dissensi, non volle mai ascoltare i lamenti dell' 
dell'altro, e volle che tutti si intendessero, si fonder 
sere perfettamente d'accordo. A così onesto desiderio, p 
l'eletta dei fuorusciti romani, sembrò rispondere, qu 
trasto, l'adempimento; sembrò, dico, perchè la festegf 
era più apparente che reale: fu più tra i gregari ( 
più tra pochi individui che nella pluralità dei due par 
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ito, e il Comitato nazioncde romana 

tenti però sempre quelli del Comi- 
ivo ed unico Comitato, che fu annun- 
1867, e che prese il nome di Giunta- 

sempre, e da ogni parte levati, con- 
jìonale. Lo stesso Contitaio d'insur- 
n manifesto indirizzato Agli Italiani 
co Cucchi e da Giuseppe Guerzoni, en- 
italiano, severamente giudicò la con- 

romano, ai quali attribuì aperta- 
te di quell'anno. « Una voce segreta 
urrezione — ma concorde si sparse 
lerili manifestazioni è passata; bi- 
\e, e preparatala insorgere. Da quel 
> nazionale romano cominciò a im- 
ere tricolori, le corse dei cani con la 
di cartone, le processioni luogo il 
furoDO più succienti a legittimare 

alle dieci mila lire mensili, che il 
; furono stimati mezzi indegni di pro- 
scuotere un giogo aborrito. Qui in 
d. di più serio, dì più degno, di più 
igiamento di indirizzo e di mezzi per 
HJme talora i dissensi esorbitavano in 
intifìcii grandemente ne profittarono. 
: il Comitato nazionale romano à 
to la introduzione in Roma, a tempo 
i essendo giunto a possedere in sei 
)ne tutt'al più per un impresario di 
voce; 0, se le armi possedeva e aveva 
sponsabilità di averle tenute celate, 
ivansi inermi e deboli di fronte a un 
I, e armato fino ai denti, 
jce effettivamente un demerito grave 
ìionale romano, il quale avea dav- 
infondata e ingiusta l'accusa mossa 



nei momenti di maggiore ti'epìdanza, quando la impazienz 
il sospetto e l'insuccesso la convinzione, di segreti amori 
mitato nazionale romano e la Cort« di Roma. Certo no 
babile clie taluno degli appartenenti a qael Comitato al 
il Comitato stesso tradire ma citi non basta a gettare 
sull'intero Comitato nazionale romano, che dopo tutto 
attorno a sé menti elette, e giovaci che per l'Italia sagr 
loro domie e il loro avvenire, 

È vero che taluno poscia ebbe onori e cariche, ma 
. tresì che il Comitato — come Ente collettivo — soffrì og 
aweraioni, e parecchi dei suoi membri scontarono di pori 
amore per l'Italia. Basterebbe, a togliere (^i dubbio, ciò 
mitato stesso in proclami, in giornali, in mille congiunte 
dicendo del Governo teocratico. Eran parole, sì, e perciò 
fica fu l'opera sua, ma la parola è espressione e rivel 
l'animo ; e in quei tempi non occorreva nemmeno la paro] 
il pensiero per finire tra le mani del boia. 

Con le seguenti frasi il Comitato nazionale chiude 
ribile requisitoria contro l'Amministrazione della Giustizi 
cedimenti politici nello Stato PontiScio, a proposito delle 
impunitarìe di Costanza Vaceari-Diotallevi nella causa Vena 
nel 1863. 

« L'Europa e perfino la gelida Diplomazia si sono 
< agli strazi che fa il Russo dei Polacchi ; e la commozio: 
« a tale, che la pace d'Europa ne è minacciata. La Di 
« l'Europa esamiulno se meno malvagio o meno crudele d 
« Busso sia il Governo del Papa, e quindi giudichino se noi 
« il tempo in cui, senza danno della pace pubblica, sia res 
« ai Romani, permettendo che finisca di cadere quel Goi 
« tristo avanzo del medio evo, aòboininio e disonore 
e genere; e se potrebbe ragionevolmente imputarsi ai Hot 
« sponsabìlità di quegli eccessi in cui finirebbe per trascii 
•t ostinasse più a lungo di sostenerlo, s 

Un'altra accusa, e non meno grave, serpeggiò semp: 
Comitato nazionale romano, quella di aver distratto i 
stlnati alla insurrezione : accusa che fu fatta di pubblica 
1871 dai giornali la Capitale, il Diazoìo color di rosa, il 



1 cui risposero i membri del Gomitato con 
Nuota Roma dei 6 e 13 gii^no 1871, 
alese: che il Comitato nazionale romano, 

ioni, ingoiò le maggiori risorse AélVobolo 

volendo por fine agli indugi, nel 1867 
la con cui invitava i Romani ad insorgere, 
jli insorti. E il 9 settembre dello stesso 
pace a Ginevra, dove andò a portare la 
'SO inteso a dichiarare decaduto il Papato, 
freddo l'uditorio, il quale affatto non lo 

ale Garibaldi tornò, diffidente dell'opera 
latnra vacillante e indecisa, in Italia; e 
■a in preghiere e in riflessioni, Garibaldi, 
pronto, assegnava ad Acerbi l'ala destra 
Viterbo, la sinistra a Nieotera con la mira 
tro per muovere sa Monterotondo, e addi- 
:oncentrazione. 

sperava dal Governo italiano, e si decists 
a, poiché < aspettare l'iniziativa da chi 
ielle sue Memorie — era una speranza 
orte dell'inferno ». 

settembre, in casa del signor Agnolucei, 
idotto in Alessandria, d'onde, dopo quattro 
Caprera, ed ivi sorvegliato dagli incrocia- 

)bre, salito di soppiatto su un palischermo, 

e il dì successivo, con un legno da pesca, 
losiddetta Punta di Sardegna. A Brau- 
iani. La mattina del 19 erano tutti a 
a volta di Firenze prima, poscia di Roma. 
'ò rotta la strada, e seppe della insurre- 
lOnflifti in Roma, dove la rivoluzione era 
love molti erano i caduti fra i generosi 
fanciulli aveano sperimentato la ferocia 



Le condizioni di Róma nel 1867> 

A Roma e in tutto lo Stato della Chiesa si anelava alla i 
che le condizioni nefaste della Città e dello Stato aflrottarono 
— ■ al dire di tutti i cronisti dell'epoca — il Governo pontile 
ridotto i popoli in uno stato di anarchia e di disperazic 

« Io raccomando — dice Gitilio Adamoli, (1) — allo studii 
« vorrà narrare la storia degli avvenimenti di Berna del 1867. 
< trascurare 1 moltissimi episodi e gU aneddoti d'ogni genere, 
4 le dicerìe e le invenzioni, se avrà in mente di offrire al le 
I carattere e lo spirito di quel tempo ». 

È qnello ch'io, nel dettar questi appunti della storia de 
mi sono proposto. Nel 1867 sulla stampa imperava, petulante « 
ziosa, la censura: e quindi, oltre e più che dai giornali e dai li 
l'epoca, occorse eh' io traessi fatti e notizie sia dalla testimoni 
uomini tutt'ora viventi, sìa dalle cronache segrete del tempc 
è preziosissima, per mole e per imparzialità, quella di Nicol 
calli, ufficiale di polizia, attendibilissima per la qualità dello Si 
e suffragata da volumi di documenti. E ne ho attinta la rip 
quella verità già affermata, che Soma e lo Stato pontificio tro 
nel 1867 in uno stato di anarchia e di disperazione. Cosicché 
luzione non potè a meno di scoppiare e dilE^are violenta, alii 
com'era dalle orribili condizioni della moralità pubblica, del 
stizia, della polizia, della finanza, dell'esercito, dei pubblici sen 

I membri del Comitato insurrezionale e di quello d 
evitati come nella vecchia Milano gli untori, in guerra ape 
quelli del Comitato nazionale romano; tutti avversi al Gover 
questo, specialmente ì primi, piò che diligentemente guardati. À 
un fdrto, avveniva un incendio, un altro reato qualsiasi, senza 
ne sapesse l'autore? Non si poteva sbagliare; erano stati qu' 
Comitati; e quindi perquisizioni, arresti, processi senza fine i 

(1) Ricordi di un eoloniarìo, Milano 1892. 



ragione : ciò eh 'è peggio, coudauue & 
>ceiiti unÌTeisalmente ritenuti. 

ece, un liberale di poca coscienza fosi 
ii e per aggraziarsi la Polizia ed il G 
ire segreti a carico delle cosi dette t 
l'un inesperto fnnziocario o d'un qu 
ll'arreato d'un dei toro; c'era Ìl moi 
iarara, nel suo costituto, che avea gr; 
;e processante lo invitava ad articola 
/elazioai; queste trovara poscia il Gi 
ivennto la impunità. La quale il più 
.ere un birbante autentico, e a sagrìfì< 
iiomiiii. 

a rivelazione impunttaria, di cui sop 
stanza Vaccari-Diotallevi nella causa 
I arrestata per essersi trovati presso 
e osceni, il giorno 8 marzo 1862 eh 
marito, proponendo 21 capitoli di riv 
, di cui mascherava vie più la rilevan 
me del Comitato nazionale romano. 
era confidente del Giudice proceasani 
più che amorosi rapporti col eonte d 
IO d'occupazione a Koma. 
alle impuDÌtarie rivelazioni dèlia C 
;ehi e autorevoli cittadmi furono arre 
donale romano, riuscito ad imposaesi 
umenti a quello relativi, potè dimost 
'ettaraente sicura — che le rivelazioi 
lice processante, e da esso scritte o 
]ajiza aveva firmati in bianco, e poscia 
effettivamente essa sapesse di qnant 
lei verbali fatto inserire! 
jindici processanti se la godevano i 
Molle e altrove — detti Concistoro di 
che s'ordiva e quali oltraggi si prepa 
inità; in Roma si faceva di quella 



Per citare un esempio, il marchese Francese' 
■di Soma, in via della Mercede, sul mezzodì del 
TÌcoDoscinta imprudenza del cocchiere, con la si 
schiacciò certo Tommaso Nanni, guardai'oba, ci 
il mnro allo scopo d'evitare rinvestimento. Il Na 
e restò per più tempo moribondo, per sempre si 
voro. Il cocchiere, invece di porgere aiuto e di se 
sgraziato, mostrò indifferenza e dispetto. Ma 
perito rigattiere, che s'era trovato presente, ne rii 
e non risparmiò parole poco misurate — per t 
dice il Cronista — all'indirizzo del Sen<itore, che 
avea preso le difese. Poco appresso, il raalcapit 
in arresto, perchè avea mancato di rispetto al £ 
liberato dovettero la moglie e i figli di lui al 
presentare umili scuse. Intanto il povero Nano 
per soccorsi al Senatore, il quale la scacciò; 
tardi, in omaggio al referto medico e alla deposi 
avevano ordinata la cattura del cocchiere, furoni 
volta, per manco di rispetto al Senatore, nien 
prontamente rimesso ìq libertà! Finalmente, con 
tefìce, il Senatore fu costretto a dare al Nani 
carico dì famiglia, a titolo di risarcimento di 
per nna volta tanto, 40 scudi romani! 

Il quale fatto a Roma richiamò il noto proi 
pre di chi va a piedi..., e dimostrò una volt 
illusoria la giustizia nello Stato della Chiesa. 

Gli arresti erano eseguiti a casaccio; si f 
garantia pei cittadini, e ognuno doveva ragionev 
e della propria famiglia, pur sapendo di nulla : 

Nella polizia regnava la maggior confusioni 

Attesta il defunto Pasquale De Mauro, caj 
tato nazionale romano, come, nella sera del 2f 
Ripetta, Luigi Claudili tutt'ora vivente ed alt 
da gendarmi pontifici, perquisissero l'abitazione 
zuavi pontifici, e sequestrassero lo statuto, la f 
l'elenco dei Gomitati e d^Ii affiliati all'associ; 
timista. 



1 gennaio 1867, dovevaai arrestare nn certo 
Comitato nazionale. Gli amici di lui si trave- 
anno in casa del tipografo, fingono di perqui- 
I, col pretesto di espellerlo dal territorio, 1& 

stato d'arresto oltre il confine. I gendarmi 
ri e zelanti loro collegki, sebbene questi non 
ordine, erano stati prevenuti; e ne godettero t 
Ei... Il tipografo, intanto, era in salvo oltre 1& 

na si notò più volte qualche prete, che sotto 
iva pantaloni da znavo: il quale travestimento, 
;to per procurare allo zuavo in qualche luogo 
Persino agli ispettori delle pubbliche vetture 
ice'dere a perquisizioni ed arresti, che erano 
te in Trastevere, dove più si agitavano gli ade- 

icole aveva prese intanto la Polizia. Per esempio, 

1 italiane, si impose di rincasare a due ore di 
eiale fortuna non erano fatti prigioni. Il 9 marzo 
petto uno straniero che alla stazione, acquistato 

danaro spìcciolo per pagarlo al tabaccaio che 
resto, lasciò a quello tutta una lira ! 
isignor Eandi, Governatore di Koma, e l'Asses- 
erano i dissensi, e ognun d'essi levava alti 
ppiavano frequentemente bombe e petardi; i 
>li; ogni notte veniva scassinata una porta di 
to; non c'era dì, che non si contasse, almeno, 
aia di briganti eran padroni di Koma e del 
:i tutto lo Stato della Chiesa. 
) dicembre 1866, proprio il giorno dì Natale, 
cistercense di Balbisciolo presso Sermoneta; 
aero VeroU; più tardi ebbero uno scontro ter- 
■osinone. A Veroli fa ricattata un'intera came- 
l'II marzo; e di quegli stessi giorni scoraz- 
egni una banda di 96 briganti. II capo banda 
ro dicastero, e rilasciava su pergamene diplomi 
gesuiti di Mondragone, presso Frascati, fng- 



girono dal convento, perchè s'eran visti un centinaio di br^a 
quei paraggi. Snl finire di aprile ne fn avvisata una banda 
presso Prosinone, addirittura un esercito! In mf^o tutta 1 
pagna romana era infestata da molte centinaia di briganti, e 
rarono inanmerevoli ricatti e delitti d'ogni specie. 

In Roma, poi, avvenivano i reati più audaci e piiì ripri 
Persino la cassa comunale, nn giorno, fu derubata. N'al palaz 
pegna, sulla grande scala, di pieno meriggio, un signore fn 
dito e derubato da tre uomini armati. Più tardi lo stesso se 
palazzo dei Caetani. 

La polizia credette provvedere sufficientemente ai disori 
avvenivano in città, aumentando le truppe, e il fi.<mimento 
vere a Castel S. Angelo. Quanto poi al briganta^io, eravoc* 
-ditata in Roma che il Governo * non approvasse le contx 
« parziali — dice il Roncalli — le quali eseguiscono rica 

< sassiiii e farti a danno di sudditi pontificii di retto pi 
-< ma tollerasse qualsiasi delitto a carico d'individui sudd 
« liani liberali, pei quali non vi è luogo a procedere. I\ 
-* si garenHsce che dovunque i briganti sono stati fomiti 
-« occorrenti viveri e di armi; ed il Vicario generale di Gì 
« attualmente provvede e somministra quanto occorre ai bi 
« i quali vengono a caricare le loro provviste nella noti 
« ami a Guarcino e in altri paesi limitrofi, gli arcipreti 
« perfino dato nota ai briganti di individui liberali, ondi 
« ai medesimi la caccia. » 

Talune bande malandrinesche fnron viste vestite con i 
linea pontifìcia. Il 12 aprile un brigante, mentre veniva cond 
anpplizio, rivoltosi ai confortatori, disse loro: muoio per di^ 
la vostra causa! Tanto doveva esso esser convinto d'avere a^ 
l'interesse e d'accordo col partito nero.... 

Il giornale clandestino Roma dei romani, ch'era org 
■Comitato nazionale, nel suo n. 4, pubblicò la sdente e 
ministeriale diretta ai capì di presìdio: < In seguito a rappo: 

< venati a questo superiore Dicastero, il sottoscritto Minìstr 
■* Quto in cognizione che la banda capitanata da Domenico Fi 

(1) L'avv. V. Berlino IERI, in un suo pregevole studio sui F 
brigantaggio, pubblicato nella Tribuna g udiiìaria ài Napoli, na 



ta per la legìttima difesa dei diritti di S. M. U Re 
ieilie. Non può quindi essa confondersi con quelle ma- 
Uviventi, ehe abusano del nome della prefata S. M.; e 
•uppe dipendenti dal di Lei comando dovranno da 
astenersi dcUVinfantidire la suddetta regia banda, e 
oadiucarla cnn le dovute precauzioni qualora terrà 
si nel territorio della Santa Sede. * 
.0 che il Fuoco, cosi protetto, con diritto di asilo, nelle 
ta dal Pontefice, che gli diventava alleato, fu dei più 
inari e terribili briganti -che infestarono lo Stato della 
ovincie limitrofe. 

|uella circolare era segretamente inviata ai capi di corpi 
Provincie, il Giornale di Roma, organo ufficioso del 
giorno 19 settembre, annunciava, tanto per mostrar di 
saputa solidarietà del Governo pontificio con le bande 
< Nella Terra di Lavoro si mostrano di nuovo grosse 
cui quelle del Fuoco, che sono apparse sui monti Ce- 
nali non si riusci ad estirparli... ecc. »; e concludeva 
! tempo che il Governo pensi a rendere meno misc~ 
disioni delle provincie, da sette anni flagellate dal 

il 26 27 ottobre, scoppiata l' insurrezione, entrarono 
così dette Compagnie latine dei ciociari della Cana- 
ti i corpi amiliari. « Portano — narra Ferdinando Gre- 
) — dei berretti militari rossi con una penna, sandali 
fucile sulla spalla. Si dice che nieno, più o meno, tutti 
on questi i difensori det trono papale! » Gravi pa- 
tirà d'un uomo dall'autorità e dalla imparzialità del 
n tedesco. 

itano i cronisti del tempo che in qualche sito dello Stato- 
anti davan la nòtte balli e serate galanti, senza ch'alcuno 
con lai^a copia d'inviti, e con fare di cavalieri antichi. 



eci anni di campagna, aveva ucciso 258 persone; e cheit 
ceva tremare interi villani. Il Fuoco fu uccìso da tre per- 
tturate, mentre briaco dormiva entro una grotta. 
temoni. 



39 

Al luogo . del madrigale stava la lettera minatoria, e da liuto faceva 
il trombone- 
li Governo non si preoccupava che della politica; anzi Pio IX 
andava ostentando di non credere alla invasione brigantesca, che 
diceva un espediente dei garibaldini ! E faceva una politica tutta di 
paura e di reazione. Tanta era la paura, che si sospettava di tutto 
e di tutti. Si giunse persino a temere che i religiosi stessero d'ac- 
cordo coi liberali; e un giorno la Polizia circondò e perquisì, con 
assai pubblico scandalo, il Convento dei frati spagnoli in Trastevere ! 
I giorni correvano, e aumentavano le voci di vicini conflitti, come 
nello Stato romano cominciavano le parziali rivolte, i singolari co- 
nati; e il Governo mandava truppe da ogni parte: a Viterbo, a 
Bagnorea, a Fresinone, a Velitemo ecc. Né si accorgeva che il piano 
dei liberali era di diminuire le truppe nella città, costringendole a 
uscirne per le sollevazioni nello Stato; e contemporaneamente ten- 
tare la insurrezione a Koma, così indebolita nel suo presidio. 

In settembre e ottobre, mentre l'uragano s'addensava da ogni 
parte, ed era imminente la rivolta, centinaia e centinaia di arresti, di 
perquisizioni e di vendette incrudelirono su Koma, e ne fecero una 
città in istato di assedio, con giustizia propriamente sommaria e a 
discrezione. Si viveva in mezzo al terrore. In un giorno solo furono 
operati 512 arresti nell'interno di Roma... 

La indisciplinatezza e il disordine, che dominavano nei corpi 
militari, contribuirono potentemente all'immane sfacelo. 

Nel il dicembre 1866, Pio IX, ricevendo l'uflSzialità per gli 
auguri di capo d'anno, si lamentò che i rivoluzionari cercassero cor- 
rompere le sue milizie, e fece ai capi di queste le più paterne esor- 
tazioni. Ma invano: circa un centinaio di gendarmi furono posti sotto 
processo, imputati di nutrire sentimenti liberali; e un giorno un capo 
tamburo si fece arrestare perchè precedeva, nei pressi di Castel 
S. Angelo, una turba che a squarciagola cantava Vinno di Garibaldi. 
Zuavi e gendarmi, intanto, disertavano dai loro corpi in Roma, a 
Viterbo e altrove; e nel luglio del 1867 un uflìciale degli antiboini, 
mandato con 20 uomini in perlustrazione, ne tornava solo, poiché era 
stato per via da tutti abbandonato. Scoppiato il colera, gli antiboini 
disertarono a centinaia, e s'ebbe una invasione di sigari scelti^ che 
erano i volontari appartenenti a famiglie nobili, come i vuoti fra gli 



)lmando cod l'arrolamento non soltanto di ultra- 
'.gionari di Spagna, ma eziandio di qualche bri- 
> convertito..,. 
i corpi militari, con tali elementi, dovessero es- 

manchevoli di disciplina. Infatti, frequenti erano 
le sciabolate nei caffè, nei teatri, per istrada, 

gendarmi, fì'a quelli, questi e cittadini; e innti- 
} fra soldati, e specialmente fra gli zuavi, se- 

po' di roba, quella faccia granitica del generale 
;ro delle armi, in un rapporto al Pontefice circa 
:ato nell'antnnno del 1867, area l'impudenza di 
erzioni erano state lamentate nelle milizie ponti- 
i aveva regoato e persisteva la più esemplare di- 

pecìal modo, aveano tutti stancato; a segno che 
atro Argentina raccomandavasi alla Polizia di 
rdia a quel teatro gli zuavi, la cui sola presenza 
traditi — bastava a tenerne il pubblico lontano. 
gennaio 1867, quando già rìtenevasì vicina la 
avi andavano bravando di volere l'esterminio dei 
igivano con altrettali minacele. La Polizia non 
ante votarsi per impedire i quotidiani conflitti, e 
ivi dovessero uscire per via in gruppi di cinque 

, da parte di quei galantuomini, erauo affatto 
la lo zuavo o il dragone, nella tradizione popolare, 
di nomo sanguinario e feroce (1). 
tti, si sviluppò un piccolo incendio nel teatro Me- 
gridò: al fuoco t Gli zuavi di guardia lo cre- 

no, di sangue e di vendette avean sete tutte le mi- 
uali pareva fosscr chiamate a convito quante volte 
ii-e i loro iatinli e i loro propositi reazionari. Lo 
zero Schinidt {il taccheggiatore di Perugia) iu occa- 
a fi&ra, parecchi anni prima, nel 21 gennaio 1860, al 
di Perugia scriveva mostrandosi desideroso, di ape- 
, sulla faccia del luogo, oltre mìiura... (L'autografo 
-ozzi). 



dettero an segnale dì sedizione : immantinente occuparono i j 
spianarono ì facili verso la platea. È facile immaginare qiial 
di terrore debba esserne seguita. 

Spesso le perquisizioni e gli arresti si facevano col revi 
pi^o, con la sciabola sguainata, sulla via, in persona a 
donne e dì bambini; se ne ebbero esempii al Corso e a via G 

Roma rimeritava quelle milizie del maggiore disprezzo 
gendarmi, i birri e va' dicendo assistevano alle musiche miiit 
pena queste comparivano, i cittadini disertavano le piazze. Ei 
gi^ decretata da ogni ceto di cittadini, anche i più calmi e 
Tenti, la soppressione di alcuni corpi, specie quello degli zi 
raccoglieva unanime plebiscito di odii. Del loro colonnello eh 
biata nel '67 uniforme, sembrava uno dei tradizionali guardi 
dei palazzi patrizi, si diceva col solito sarcasmo romano : se gli 
ia MJiZziL. presto avrà la mazzata... 

Ad aumentare il malcontento verso i corpi armati gio 
convinzione, ch'era in tutti, che ai detenuti politici venisse spi 
l'atto dell'arresto, applicato il cavalletlo; né si diceva cosa 
poiché purtroppo era vera. 

Si ripete frequentemente che, peri, bastava allora essere i 
figliuola per vivere in mezzo alle dovizie e alla felicità. 

Invece, le condizioni economiche di Berna aveano declini 
ribilmente. Circolavano biglietti falsi da uno sendo, stampati i 
sottratta alla tipografia camerale; le derrate aumentavano ci 
mente di prezzo ; diminuiva la fi'equenza dei forastieri in B 
cui nessuno si vide in carnevale, .e un numero inferiore alle i 
del Vaticano pel centenario di S. Pietro; e cresceva ogni dì 
grazione per manco di lavoro e di pane. 

Turbe di operai disoccupati, una mattina, il 14 gennaio 
Tono i fornì e i portatori di pane, in mezzo allo scoramento gen 
a Velletri, sui primi giorni di agosto, ealata la notte, mille e 
armati invasero i campi dei ricchi, atterrando trincee e 3ta< 
e reclamando il loro diritto ai pascoli. 

La carestia e la miseria pesavano orrìbilmente sul popol 

Ciò nonostante, si spesero somme ingenti per riparare e t 
il Casino militare a Piazza Colonna, e per risarcire i conventi 
vati ch'avevano scapitato nella nohile gara d'ospitare le tni] 
cesi e ì loro comandanti. 



e rodeva la giustizia, la polizia, gli eserciti ( 
ispecial modo sulla pubblica e privata moralità, 
jioveotù r aveva tanto oltr^giata, se la dava 

etato di fare all'amore; e intanto un Mons. P...., 
e Barberini, spirava trescando fra le braccia di 
!ie, vistolo morire, gli tolse di tasca la chiave di 
Tubare gli eredi degli oggetti di maggior valore. 
fregiamenti iiiDOcenti; e tin frate della Minerva, 

in sodomitici rapporti con una bambina, era 
13 14 aprile, anche in flagrante sodomia fu 

iella casa segnata col n. 79 in via del Tritone, 
ano. Di quegli stessi giorni, grande i;laraore pro- 
n prete trovato in amorosi sensi nel parlatorio 
Caterina dei Funari. 

recesso per truffa un monsignore, attualmente 
fra i più reputati, che fu già detto probabile 
[I[; nel giugno un altro prete fu arrestato, per 
ireziosi in una casa dove s'era recato a cercarvi 
te D.... poco prima, nel 20 maggio, avea preso 
li in piazza dell'Apollinare ; il gesuita P.... si sui- 
al cornicione delia Chiesa di S. Ignazio; il 
li S. Uarìa in Via. fu esiliato per condotta im- 
;so a divinis, sullo scorcio del mese di aprile, il 
di S. Maria in Trastevere, per avere commesso 
li. Di lui dice il RoncaUì : « il suddetto parroco, 
iti a fanciulle per matrimonio, doti ecc., voleva 

1 fiore della loro verginità ». 

a corrmione in Roma dilagava abbondante, le 
odo quelle o aristocratiche affatto alla arìsto- 
1 lombi più vicine od affini, si lasciavano vo- 
3gli ufiìcialetti avventurieri e presuntuosi di più. 
più lingue, ch'avean visto più di una Corte, che 
elle proprie conquiste dalla contadina alla dama, 
illa alla monaca francese o spagnola... 
i di loro, i più si vantavano avanzi di gloriose 
franchi e spigliati, manierosi e galanti. QuaL 



merariglia se dame abituate a gradire i laDguori dei cicisbei e < 
abatini io tODsnra e senza, si lasciassero sedurre da tanta novi 
da nomini di qnella specie? 

Così a Roma si offriva al popolo il più turpe e scandaloso esei 
di immoralità, mentre dai pergami qnegli esemplari servì di Dio i 
gnavano e incoraggiavano gli odiì, le rappresaglie e le vendette... 

Si capisce: non potevano non seguirne le reazioni. Di fati 
membri dei Gomitati, per rendere minore il consumo di taluni gt 
e qnindi restringere le entrate dei dazi, dei generi di privativa, e d 
lune tasse volontarie, esortavano i cittadini ad astenersi dal freq 
tare i caffè, dal fumare, e dal giuoco del lotto. Proibirono, in s(^ 
lutto, agli aderenti anche le feste e i sollazzi, e quindi la frequenzi 
teatri e dei corsi, e la partecipazione al carnevale, ai balli, ai fes 
e va' dicendo, con grande disperazione del Governo. 

Katuralmente i liberali, in quello stato di latente ma perman 
rivoluzione, fecero talvolta ricorso anche alla violenza, non fosse t 
per reazione alle inaudite violenze avversarie. 

Così avvenne che talvolta si trovassero insudiciate le cari 
dì chi andava a teatro; che ne fossero minacciati gli spettatori, e 
volta anche percossi gli artisti. Una sera, l'S febbraio, si disse ci 
stata rinvenuta una bomba nel palco della Deputazione all' 
gentina; e una bomba esplose di fatto il 20 febbraio al Vali 
un teatro ora distrutto, ch'era prossimo al Valle. I teatri, come è 
die immaginare, restarono allora deserti; una sera airJrt^e'ifinc 
era teatro di gala — ■ assistevano 47 persone! 

L'impresario Jacovacci protestava, e minacciava di mettere t 
di cìiìavistello ; ma il Governo — che voleva simulare tranquilliti 
Soma, e confondere i temuti membri dei Comitati — profondevE 
nari in lauti sussidi al Jacovacci, e gli accordava pubbliche tomi 
per modo che pel Jacovacci t teatri vuoti di spettatori costituì' 
una rendita ben maggiore che se ne avessero riboccato. 

Ma non bastava al Governo tenere aperti i teatri; bisognava 
questi fossero frequentati. Si obbl^rono ad andarvi gratuitam 
gli impiegati civili; poi vi si costrìnsero gli zuavi travestiti in borgl 
si r^alarono biglietti ai professori d'orchestra; ma furono tutti s 
gittati al vento. I teatri restavano vuoti ! 

Tenne il carnevale. Se ne ritardò dì molto, da parte della poi 



ito; e qnalcuQo avvisava di non fo- 
li solito a Roma sfarzosamente son- 
prova di debolezza e di paara, e 

la delusione. Al Corso pochi par- 
li militi mascherati. Molta truppa 
occupate militarmente: a Castello 
jpulo, batterìe pronte al fuoco. Snl- 
iazza Colonna, erano alcune vedette, 
zione.sesene fossero fatti; e lo stesso 
piazza del Popolo. 

bo squilibrio, da tanta anormalità; e 
ire, come negli anni innanzi, ai bac- 
ivevano i romani, quella di insoi^ere 
a era per sonare, e vi si disponevano 
rattive che potessero distorglierneli. 
AfilV Argentina non assistettero che 
ra; e fiirono veaduti soltanto 10 bì- 
lei var! rioni avessero eccitato, con 
I e private meretrici a recarvisi ma- 
tempi ! Prima quegli stessi parroci 
me lontana, e diramavano all'uopo 
he cominciava così : 
rinnovate dai peccatori del carnavale: 
ovata nei festini, nei balli, ecc .. » 
J3ti e preparava snpplizì, e imbastiva 
itìnaia e migliaia di cittadini; i Ct>' 
e avrebbero dovuto fare assai di pia, 
oro tempo. 

VA tener desto il popolo; e di fatti il 
memorazione della distrutta Kepub- 
mo una bomba, che però non iscop- 
del colonnello pontificio Bossi, 
ino, che amava d'avvantaggio le di> 
illoni e bengf^a e coccarde trìcolori: 
. che talora ebbero, pure le Ioni vitr 
irono provocati dal fatto digenitori, 
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ohe ai loro neonati pretesero imporre al fonte battesimale il nome di 
Ittdia^ Boma^ Benedetta Italia, e simili. Una volta, nel rione dei 
Monti, fu servita, in occasione di una festa domestica, una pizza guar- 
nita coi colorì nazionali: furono tratti in arresto il capo di casa e tutti 
gli invitati. 

Sul finire di luglio, alle dimostrazioni seguirono più serie avvi- 
saglie. 

Ma di molti inconvenienti, e di molte tristi previsioni si tenne al- 
l'oscuro il Pontefice, al quale venivano presentate infinite bugie, spe- 
cialmente per opera di quel generale Eanzler, che, fra altro, lo ingan- 
nava anche sulla forza e sul valore dei corpi dei volontari. Anzi, 
ricordo che il prò ministro delle armi assicurava Pio IX, nel suo rap- 
porto stampato dei 12 novembre, che i garibaldini erano degli ignavi, 
e che Garibaldi non si mostrò a Mentana mai in prima linea //... 
E così Pio IX, un po' per progetto, un po' perchè ingannato da chi 
aveva invece il dovere di informarlo esattamente delle condizioni dello 
Stato, non ai preoccupava di questo. 

Né era soltanto il Kanzler a nascondere al Papa la verità ; ma in 
tale compito questi era aiutato dal Cardinale Antonelli, Segretario di 
Stato, ch'era l'arbitro del cuore e della mente del Pontefice. 

L'About, finissimo osservatore, in un opuscolo « La questione ro- 
mana il Papa re », ricordato dal Silvagni (1), narra che a Eoma, 
prendendo pretesto dal fatto che il Cardinale Antonelli abitava in Va- 
ticano nn quartiere posto sopra a quello del Papa, per dire l'influenza 
dell' Antonelli si soleva sarcasticamente ripetere : chi è più in alto^ il 
Bapa il Cardinale? 

Racconta l'About dell'autorità dell' AntoneUi sulla Corte ponti- 
ficia, del suo orgoglio, e dice che egli erasi impossessato della mente 
di tm vecchio (il Papa) che aveva preso a dominare. 

Sia pei suoi vizi (2), sia per la sna ingordigia di danaro, sia 
per l'immenso egoismo, il Cardinale Antonelli era universalmente de- 
testato. Il Padre Curci (3) avvisò che, se il Papa dovesse circondarsi 

(1) La Corte e la Società romana» voi. 3° Roma, 1885. 

(2) « Quando — scrive TAbout — in un salotto si stringe a colloquio 
A con una donna avvenente, quando le si avvicina vibrandole lo sguardo 
« nei tesori del seno, tu riconosci allora l'uomo dei boschi, e fremi pen- 
« sando al padre o al marito di costei... » 

(3) Yaticatio regio. 



mandati da Dio, dishiteressati, capaci e, 
er fermo non vi sarebbe comparso giammai; » 
landò gli fu recata la novella che l'AntonelU 
i da lai, rispose, come chi siasi liberato da cosa 
rli più ... Eppure l'AntonelU, per quasi trenta 
issare U vero Pontefice! 
lì primi di mf^gio, discendendo Pio IX in 
! traversare a piedi tutto il Corso nell'ora del 
are la confidenza che aveva nel popolo, e la 
felicitava gli abitanti. Fa seguito solo da gente 

e i migliori cittadini, taluni per disprezzo, 
alche accidente, al vederlo, cambiarono strada. 
e, la paura e la generale indignazione, che 
nente i loro effetti. 

ra già tutta sossopra, continuavano le autorità 
all'oscuro di tutto, e a ostentare la maggior 

aneddoto a mostrare l'audacia e la cecità di 

della Cristianità. Avendo quattro magistrati 
Senatore, fatto tenere a Sua Santità una me- 
■dimenti urgenti per ritornare alla cittadinanza 

a quei magistrati si impose di dichiarare nel 
la memoria area dipìnto s lo stato della città 
ia ad un allanne che in fatto non bsistb >; 

à la firma dì P. Giraud, A. Moronì, O. Pu- 
rve sul Giornale di Roma, proprio il 22 succes- 
nsorgeva ! Sincerità e onestà dì Consiglieri... 
a assolutamente riuscire un anno singolare. Ad 
to, l'orgasmo, l'eccitazione, fatalità volle che 
;ità spaventevole in Albano, a Frascati e a Vel- 
e morti misteriose, una infezione vastissima 

sciopero di fornai e un altro di vettnrini; e 
e il colèra, che si sviluppò fiero e terribile, 
time il giorno. A proposito di colèra, tra il 

scoperto un contrabbando di prosciutti, fatto 
' nocumento ognun vede — entro i carrettoni 
r trasportato al Verano i cadaveri dei colerici, 
i atessa volesse partecipare alle anormalità del 
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1867, ricordano i cronisti che sulla metà di febbraio, con sorpren- 
dente precocità, « molti alberi di frutta diventano fioriti, e le viti 
« d'uva incominciano a sbucciare ». Poi un freddo intenso soprag- 
giunse il 2 aprile, e si coprirono di abbondanti nevi i colli tuscolani, 
mentre a Soma cadde furiosa, abbondante e sterminatrice la gragnuola. 
Così passò, tra il convulso e le agitazioni, i fremiti e le reazioni, 
gli ardimenti e i sagrificii, per il popolo di Eoma, Tanno 1867, finche 
la rivoluzione non iscoppiò aperta e visibile, e non divenne uragano. 
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I moti insorresìonali. 



DÌ cittadino si levava, a Boma, un grido di do- 
I dei liberali contrariati dal Governo italiano. 
) anni — scriveva il 1" aprile 1867 il Centro di 
msando alla Nazione, poterono sopportare i so- 
B temporale ; pensando a sé stessi, dovettero ma- 
[eati di Magenta e Solferino. » 
itto ciò avveniva perchè fra Roma e l'Italia, fra 
,ni e le nequizie del governo clericale 3i inter- 
lo, che aveva col nostro guidato nei piani lom- 
l'Italia. . 

, speranze nell'aiuto che potea venire da Fi- 
}leta e sola nelle proprie forze nutrivano i ro- 
. K perchè le enei^e potessero fondersi e gli 
fidamente ad utili risultamenti, intesero e ot- 
i accentrasse a sé l'emigrazione romana. 
>7 il Colonnello G. Bruzzesi, Baffaele Caraffa, 
Agneni, Filippo Costa, Mattia Montecchi e il 
iani, eletti dal generale Garibaldi a costituire 
azione romana, spedirono da Firenze ai romani 
'enivano chiaramente dettati gli intendimenti dei 

.0 a preparare, affrettare il momento nel quale 
nel Pontefice il Capo della Religione cattolica, 
mporale. La insurrezione di Roma verrà secon- 
jmporanea nelle provincie ancora dominate dal 
) già centri corrispondenti con noi. 



< Dalla insurrezione rittoriosa solferà un 
■« Ufficio del GoTerno provvisorio sarà quello ; 

« 1° di mantenere l'ordine, la tranquilliti 
« alle persone e alle proprietà, al diritto e ali 

« 2° di sollecitare il compimento dell' 
■« nendo all'Italia le prOTÌncie ancora soggetti 
« del Pontefice. 

« A questo fine, il Governo provvisorio : 

« l" adotterà tutti quei provvedimenti d 
« che le circostanze dimanderanno pel bene de 

« 2" detterà la forraola del plebiscito d 
•K voto del Parlamento italiano, che riconosce 
« Italia; 

« 3° convocherà per la votazione, rac 
« guirà il prescritto dalla loro maggioranza ». 

Poco appresso fu posto mano dai pareccl 
cenza, che sorsero ovunque numerosi, alla di 
aoccorso a sollievo dei romani ; e si comunicò 
litici e a tntti i Comitati di beneficenza, il 3 : 
questi ultimi {che a Milano delegò all'uopo 1'. 
rloU) come urgesse raccogliere e spedire le s( 
della Libertà contrapposto nìVObola di S. Pi 
incalzavano, e stava per giungere il momento 

Quanto a questa, tutti erano concordi nel 
avveniva circa i mezzi per raggiungerlo. La fra 
del Partito garibaldino, di cui erano testa ed 
Cacchi, il Cairoli, il Guastalla, l'Oliva, il Gì 
segnale della riscossa partisse da Roma; Meno 
altri opinavano essere miglior consiglio che la 
contemporaneamente in Boma e nella campt^n 

Di più, mentre i mazziniani non sognavano 
garibaldini, che pur la repubblica vedevano i: 
sieri, non isdegnavano di accettare la Monarchi 

Della corrispondenza di Giuseppe Mazzini 
Andreis, sono importantissimi i seguenti brani 



■ho inedite, che fonno parte della preziosa raccolta di auto- 
lOzzi: 

« Londra, 1" Inglio. (1) 
« ÈYateUo, 

iltima impresa, (2) dacché era iniziata nella provincia, non 
■inscire, e lo scrissi più volte a Garibaldi, La non riuscita 
I quindi sconfortarci, ma soltanto insegnarci la vera via. 
■o che la Monarchia non andrà mai a Roma. È chiaro 
'. tentativo ornile all'ultimo non riuscirà. E chiaro che, 
onsegueme appunto dell'ultimo tentativo, una iniziativa 
1 è quasi impossibile. È chiaro che l'emancipazione di 
lev'essere oramai opera non d'un Partito, ma della Na- 
' quindi logicamente necessaria che la Nazione sia pa- 
lelle proprie forze, dei proprii mezzi, e si avrii il dì 
a Metropoli. In altri termini, è necessario rovesciare la 
hia e sostituirle ttn Governo repubblicano. È a questo 
io lavoro attivamente, e con probabilità di successo... > 
stesso De Àndreis scriveva il Mazzini qualmente da Lod- 
la data 22 settembre, tra altro: 

i et accostiamo alla mèta, e credo che l'iniziativa verrà 
Se mai, saremo seguiti dalla Spagna; e vedremo se, col- 
a due moti repubblicani, la Francia, già ridesta alle idee, 
a fatti,.. Bisogna, se avete modo, spronare al lavoro repnb- 
indicato ormai non solamente dai bisogni d'Italia, ma daUa 
e e dalle tendenze europee, Koma e l'emigrazione romana. 
parte nostra è ormai padrona della situazione... Roma, 
a sé stessa, non si emanciperebbe pur troppo dal Pa- 
falla tutela francese in mezzo secolo. Ciò che è neces- 
l'onore di Roma, dacché Roma non deve parer conqui- 
anche dall'Italia, è che, quando il vessillo repubblicano 
ibile dalle Sue mura, essa insorga collo stesso grido... > 
aldi badava meno alla forma ; si preoccupava più — egli 
ìoWimpasto. « Mi chiedete consiglio, e l'unico eh' io debba 

£zini Qon usava segnare nelle sue lettere l'indicazione del- 
impimenti) della data, 

impresa fallito, della quale il Mazzini & cenno, è lo sconfi- 
)i 104 condotti dal Galliano e dal Perelli, arrestati. il 19 giu- 
ggio Calino o Castelnuovo, di cui è parola in appresso. 
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-« darvi è questo — scriveva il 26 aprile 1861 da New-York a C. Au- 
■< gusto Vecchi in Torino — aggregare qualunque idea di sistema a 
< una sola: l'Italia, e predicare concordi ai dissidenti... Primo periodo 
« della vita nostra politica deve e non può essere altro che Vimpasto] 
« la formane sarà il secondo. » (1) 

E a Roma e fuori si lavorava, infatti, senza posa a preparare i 
vespri dello Stato della Chiesa. Mentre da Firenze e da Milano i 
varii Centri e Comitati raccoglievano danari e procacciavano armi, e 
mentre Garibaldi incoraggiava gli arrolamenti; a Roma giungevano 
pochi animosi, ad ogni evento parati, i quali presero a svolgere, sotto 
la suprema direzione e la morale responsabilità di Francesco Cucchi, . 
tutto un epico programma di insurrezione. E perciò propaganda rivo- 
luzionaria fra il popolo; tentativi per ottenere il favore delle milizie; 
preparazione di mine che facessero saltare in aria ponti e caserme; un 
assalto simultaneo ai corpi di guardia, e via dicendo. 

Questo lavoro — ognun vede — era pericoloso e difllcile. Biso- 
gnava innanzi tutto lottare cogli aderenti al Comitato romano, il 
quale, appena letto il programma del 1** aprile, fece ai romani un ap- 
pello completamente a quello contrario; e poscia giocar d'astuzia con 
la Polizia e col Governo, il quale avrebbe fatto assai presto a 
sgozzar sul patibolo il Cucchi e gli amici suoi tutti quanti. 

Perciò, i generosi ribelli si raccoglievano ora in un luogo, ora in un 
altro, di fretta, e con mille precauzioni: specialmente in viadelBabuino, 
in Piazza Fiammetta n. 13, in via della Croce sopra il ristoratore 
Bedeau, presso la vecchia signora Acquaroni, che custodiva in casa 
tutto un arsenale — degna madre di quel Mommo Acquaroni, che 
Tedremo ferito la sera del 22 ottobre nella Vigna Matteini; e spesso 
in chiesa, dove era a presumere non si sarebbero suscitati troppo 
facili sospetti, che occorreva assolutamente evitare, molto più che l'ar- 
dente propaganda di Garibaldi avea ridestato e moltiplicato le vedette 
della polizia romana. 

E questo fece sì che, aumentata la sorveglianza avversaria, quando 
specialmente si formarono le prime bande d'insorti nel Viterbese e 
nella Sabina, fosse assai più difficile, se non addirittura^impossibile, 
la introduzione in Roma delle armi, che già friori erano pronte. 

(1) Anche questa lettera traggo dagli autografi inediti posseduti da 
Carlo Lozzi. 



I e gli arrolameDtì garibaldioi, fatti alla luce- 
ita straordinaria, provocarono da parte del Ma- 
iincia a Firenze, le più alte proteste, cui rispose- 
arìbaldi non ai doveva temere poiché acarai erano 
il Governo avrebbe cercato tutelare da invasioni 
nza poter però garantire che pochi individui iso- 
le frontiere dello Stato della Chiesa; che, in ogni- 
Sna Santità avrebbe saputo provvedere sufficien- 
iritti. Ciò sulla metà dell'aprile, 
mi, sui primi di maggio, ebbe principio l'azione; 
irlo — l'aurora non fu propizia. A Castelletti^ 
baldi era stato assicurato da rappresentanti del. 
romano che tutto era pronto, e che conveniva- 
Garibaldi non si poteva cM'eder di m^lio, seb- 
e della nova e inusitata enet^a di qnel Comi- 
aveva fatto invece tutta una propE^anda addor- 

ietro Del Vecchio (1) — era a tutte le altre città. 
' patriotismo, e il Guerzoni ricorda che, fin dai 

vi sì tenevano celati più centinaia dì fucili. Il 
rato il messalo e l'invito del Gomitato «azto- 

certi Galliano e Perelli con l'incarico di ritirare- 
nti giovani e fuorusciti romani fosse stato possi- 
li irrompere nello Stato pontificio. Il 19 giugno- 
ìlli, vìnte le riluttanze prudenti dei patrioti di 
alla esser pronto per il disposto tentativo, con- 

s'avviarono verso la Sabina. Ma fra Poggio Ca- 
reno affrontati dal 7° granatieri, in quelle mae- 
. giorni, e da quello circuiti, 
iito — diceva Garibaldi nelle Terme di Mòn- 
i si portò nel luglio per curarvi la sua ìmpla- 

a quei valorosi d'entrare .a Eoma, i duecento- 
la, e i duemila ventimila. »■ E a Pescia, a Mon- 
co, a Lucca andava egli, con l'accento ispirato- 
elianto d'amor patrio, esortando i cittadini di 

igr/etì e la campagna romana del 1867. 



seguirlo a Koma * per snidarvi qad vivaio di vipere » ; 
il sQo apostolato a Sieua, a Montepulciano, a Orvieto, i 
mentre inviava il figlio Menotti a tastare il terreno nel 
•Giovanni Acertii.a raccogliere giovani ed armi sulla front 
toscana. 

Garibaldi stesso, tornato dal Congresso intemazionale 
per la pace, intervistò a Firenze il Sattazzì, che lo invitai 
.a Caprera, e sostenne pertinace e tenace la contrarietà di 
levano dissuaderlo dalla spedizione a Eoma. Il dissenso 
Garibaldi, e quelli dei suoi amici che egli aveva incarici 
cedere all'armamento romano, specialmente Francesco 
preparava e dirigeva la insurrezione di Roma. Perchè, 
fosse da qnesti aitimi lavorato con la più grande energi 
innanzi tutto di mezzi e poi circostanze d'ogni genere t 
assai malagevole il lavoro, che perciò non s'era potuto 
-e che non lasciava tranquilli dell'esito. 

Ma inutile era l'insistere con Garibaldi, il quale f 
-della mossa agli ultimi giorni di settembre. 

Né fino al settembre se ne rimase egli inoperoso. ] 
-credenziali al Cacchi pel lavoro interno in Koma; e disp 
notti avrebbe sconfinato da Terni con l'obiettivo su Mi 
l'Acerbi da Orvieto con l'obiettivo su Viterbo, meatre 
-Salomone dovevano fare altrettanto da Aquila e Fonte 
Yelletri. A Stefano Ganzio era affidato l'allestimento di un 
marittima, che andasse a gittarsi sulle coste pontificie ti 
■e Corneto, compiendo così la invasione da tutte le parti. 

A tatti i ' capi Garibaldi notificò istruzioni del sega 
« 1° Punto di concentrazione delle colonne invaé 
« ritorio romano: Viterbo. 

« 2° Si raccomanda ad. ogni comandante di colo 
'< impegnare combattimenti colle truppe pontificie, se 
« molta probabilità di riuscita. Ed ove le forze nemich< 
« peneri, manovrare in modo da concentrarsi su Viterbo 
« vera probabilmente la colonna principale. 

« 3" Ove un comandante di colonna si trovasse m 
« necessità di combattere, ^li deve ricordarsi e ricordi 
-« che il mondo intiero ha gli occhi su di noi, e sa chi 
-« assuefatti a vincere. 



lunque costo, i comandanti delle colonne non de- 
in combattimenti colle truppe dell'esercito italiano, 
del movimento è il rovesciare il governo dei pretì^ 
i capitale d'Italia, e lasciare il popolo romano in 
ì proprie condizioni di plebiscito. 

superfluo il raccomandare molto un lodevole- 
I popolazioni. I militi della libertà, nostri fratelli. 
:efatti a trattare il popolo da fratelli, e giammai, 
le ai macchiassero di brntture. 
■à alle colonne l'organizzazione ch'ebbero in tutti 
Folontari — acciocché essi si presentino alpaese- 
ucia — e la paura ai nemici d'Italia. 
mdanti delle colonne hanno 11 diritto d'imposses- 
, appartenente alle autorità nemiche, a profitto- 

i^ando di vìveri od altro, ne faranno richiesta, 
licipali locali, rilasciando loro idonee ricevute, 
colonna che si trovi nell'impossibilità di concen- 
la principale — manovrerà in modo da non com- 
itaggio, inquietando il nemicoquanto è possibile — 
tant^ di mettersi in comunicazione col quartiere- 

aesta impresa gli Italiani devono ben penetrarsi 

ro gli occhi del mondo intiero, e che quindi il 

ive uscirne bello, radiante di gloria, salutato con 

etto da tutte le nazioni. 

le eventualità possibili, vi è quella di essere io 

si caso, il movimento deve continuare colla stessa 

;e se fossi libero. E deve pur continuare anche che ■ ' 

aggior parte dei capi. 

ìso non riaseisse una colonna nell'intento, le altre- 

B il moto come se nulla fosse successo ». 

m faoehi fatui; e all'azione né s'era pronti, né 

venirloinbreveora. Scriveva il Guerzoni nel 1868(1): 

lire del settembre (1867) , ci avesse detto che^ 

ilogia, voi. VII. 
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« Garibaldi sarebbe riuscito non già a legare alla storia due pagine 
« militari come Monte Rotondo e Mentana, ma a buttare in campagna 
« una banda di cento tùomini^ noi avremmo scrollato le spalle. Qari- 
« baldi era quasi solo e non aveva nulla, nulla tranne la sua parola e 

« la sua fede ardenti e convinte , Non denari, non armi, non soldati, 

« non capitani, non amici, non soci, nulla e nessuno. Qualche migliaio 
« di franchi, diciamo migliaio per largheggiare, spigolato qua e colà 
<« in Svizzera, in Inghilterra, in Germania : e, se vuoisi, alcune altre 
<( centinaia razzolate a stento coi Boni del prestito Garibaldi^ misero 
« obolo di misero popolo ; di quando in quando un dono straordinario 
« di qualche opulento democrata, rari nantes, o di qualche straniera 
« idolatrico dell' Eroe; poche decine di armi sepolte a Temi, ad Orvieto, 
« in qualche altro nascondiglio del confine; e tesoro di tutta l'impresa 
« una tartana carica di settecento fucili, di pochi revolvers e di alcune 
< casse di munizioni » 

Nondimeno il Governo italiano mal tollerò, quali che fossero, quei 
preparativi, e il 21 agosto comparve sulla Gazzetta Ufficiale ima di- 
chiarazione con cui si sconfessavano i moti, e se ne minacciavano di 
punizione gli autori ; la quale dichiarazione — perchè tardiva — non 
acquietò, anzi irritò il Governo francese, che l'aveva provocata, e 
che non tacque il suo risentimento in una nota diplomatica del 28 
settembre. 

La minaccia contenuta nella Gazzetta Ufficiale fu per Garibaldi 
sprone a romper gli indugi ; e difatti il 23 settembre mosse verso Or- 
vieto, e si fermò a Sinalunga per passarvi la notte. Ma s'era appena 
coricato che soldati e carabinieri, venuti apposta da Orvieto, circon- 
darono il paese e la casa dov'era ospitato il Generale, questo arresta- 
rono, e lo trasportarono ad Alessandria, d'onde il 27 fu tradotto a Ca- 
prera con le apparenze dì uomo libero, ma di fatto custodito come 
un deportato. Contemporaneamente venivano sorprese e sequestrate le 
armi destinate alla spedizione marittima di Canzio. 

Solo il 10 ottobre cominciò, ispirato dalla prigionia di Garibaldi, 
un movimento serio ed eficace. La colletta di denaro, malgrado la 
miseria pubblica e privata, procede e fiorisce ; le armi sono comprate, 
le munizioni preparate; i volontari, prima esitanti e scarsi, stancano 
tutte le caccio, rompono tutti i cordoni, deludono tutte le vigilanze . 
respinti a destra, ricompaiono a sinistra: arrestati e ricondotti a 



due, tre, tante volte finché il 
) con tutti i nomi, ricorrono a 
bi : finché rampollano da tutte le 

1 d'(^ni parte calano, come riga- 
te, ardenti e col core gonfio d'en- 

faori, in tutta l'Italia, la eco della 
lati, qnando un fatto impreveduto e 
situazione, e fu l'inizio dei combat- 

cnt appena la terza parte armati 
atino Luigi Fontana, uno dei Mille, 
i celati nelle macchie di una Con- 
iente; e poscia, rinforzati da circa 
ei mi^giore Ravini, ai condussero 
no i papalini, e ne imprigionarono 
ni raggiungere a Viterbo l'Acerbi, 

dato la mattina del 1" ottobre, fu 
ie giovare, all'impresa. Ma nessuno 
re attribuirsene al caso, alla neces- 
(quindici notti, nei macchioni della 
slI'Appennino orvietano, s'erano ve- 
a di volontari, più specialmente 
mi delle Provincie limitrofe, atten- 
nai non veniva. 

la fame, l'impazienza li vinse, e non 
i qua ai Carabinieri reali, si butta- 

1)0, rifugiandosi aTorreAlfina, d'onde 
Bnotti si gettò sn Norcia, e poi con 
dove il 13 ottobre sostenne vitto- 
) per tutto un giorno coi nelnico. 
li a Scandriglìa, perchè i suoi man- 
tto di scarpe. 

i a Montelibretti, l'antico Mons 
cordata dal Capitan Fracassa nel 



3 novembre 1880, cosi descriveva lo scontro: * Guidava ÌI m£^ 

< lazzari. Costui die prova di ins^e valore. Avanzava a e 
1 col cappello alla calabrese, e con la sciabola in pugno attiz; 
* snoi alla lotta. In un baleno, fa bersaglio a tutte le carabine : 

< il destriero gli cadde grandinato di palle, egli stesso ferito al 
« si trascina in una piazzetta in disparte. 

« Il battaglione da lui condotto resistè bravamente. Allora < 

< ciò la mischia corpo a corpo: la baionetta, il calcio del fucile, 

< gnale sottentrarono alle moschettate, non vi essendo più trej 
■j caricare. Era nn affirontarsi a schiera fatta, nn incalzare e cei 

< vicenda, nn afferrarsi, e stringersi e battersi di colpi mortali, 

< sate e schermi, e duelli sparpagliati e di nodi intrecciati. Spess 
-I zuavo, inoltrato innanzi e sopraffatto, difendevasi disperatament 
-( toro accanito; altri smucciare del pie e quivi essere inchiodati 

< rizzarsi più adirati e abbattere il feritore; altri, acculati a un 

< torneare con la daga fioche un compagno noi liberava dalla pr 

< nn nemico l'atterrava con un colpo di pistola. Non si udiva pii 
I che l'incrociarsi dei ferri, e lo scoppio delle rivoltelle, e l'uri 

< avversari alle prese, spesso ruzzolati e avvinghiati insieme, 
-* l'uno dei due, squarciato da più ampia ferita, disdavasì e bo 

< gìava. » 

Cosi chiude il comandante dei papalini il relativo rapp( 
pro-ministro delle armi (1): * Scorgendo impossibile riuscire 

< tanti nemici, che dappertutto vomitavano fuoco sopra di n 
« trocedemmo imiti, compatti... > 

Mentre così mascherava quell'ufficiale una non gloriosa se 
li Giornale di Roma annunciava si la disfatta dei Pontificii il 
t«libretti, ammetteva persino che questi avean dovuto rac 
■darsi alle gambe; ma aggiungeva scioccamente che i garibald 
avevano avuto il coraggio di inseguire i valorosi fuggenti... 
■dice la storia quante volte Garibaldi e i suoi anno viste le spali 

Il maggiore Ghìrelli, ossequioso al Rattazzi, come fu ent 
Orte, se ne proclamò Commissario Straordinario ; ma il genei 
brizi, che stava a Temi oi^anizzando le spedizioni, invitò il ' 



(1) Dal volume: « Achille Fainari nelle sue leliore e i 
- Roma, 1893. 



! quella città e unirsi in Nerola con Menotti. II Gbì* 
iniiae, e la sua banda in parte si disperse, in parte si 
olonna di Gnstavo Frigjesi, nngherese, che nel 1859 
le file aastrìache per accorrere fra i cacciatori delle 
a Menotti Garibaldi dimandava rinforzo di uomini e 

alba del 16 ottobre, quando d'ordine del colonnello 
ano da Temi diretti a Nerola, per la via di Con- 
[impagnia di bersaglieri volontari con 72 ' carabine,. 
)agnie sotto gli ordini dei capitani Taglione, Cattaneo 
bto costitaivano nn battaglione, al comando del qnale 
;giore Antonio Mosto. Altre dae compagnie ragginnsero' 
il giorno successivo ; e Io seguirono, d'ordine del ge- 
dne battaglioni di romagnoli guidati l'uno da Tincenzo 
da Eugenio Yalzania. A Karni quegli uomini furono 
lente, tanto miseramente che il Gregorovius, nei suoi 
f, dice i loro fucili cosi cattivi, da poter servire op- 
ta degli uccelli; e nella notte del 19, a due ore dopo 
la sveglia, cominciarono la marcia d'attacco. 
rare quali sentimenti generosi a un tempo e de- 
:o quei volontari, valga nn aneddoto, narrato da Del 

ai qnei giorni di fatìcose marce in sulle montagne^ 
,ri dal freddo intirizziti, molli dall'acqua, turaultnandOf 

che si distribuiasero loro un duecento coperte circa, 
su alcuni muli, seguivano la marcia del nostro corpo, 
irò state loro distribuite ; ma quando si sparse la voce 
jtinate pei volontari di Menotti, che già tanto avevano 
assati giorni, tutti si acquietarono >. 
glia ra^unsero Menotti, che li fece riparare in un 
,ti, detto di Santa Maria, a nn'ora e mezzo di cammina 

bre, verso le i antimeridiane, la colonna Frigyesi partì 
Lomano, ove giunse la novella che Roma era insorta. 
, il proposito in tutti di volare rapidi alla volta dì 
piarono tutti a Montelibretti. 
li quel giorno si seppe anche che Garibaldi, slhggìto- 



da Caprera alla cortese prì^onia a cni era costretto, stava 
gere. Arrivò dìfatti verso le ore H del mattino, fra l'enti 
fatti i Corpi. Alle 7 antimeridiane del saccessìvo giorno 
lonna Frìgyesi giungeva a Monterotondo. 

Intanto, da Terni il Pabrizi, Capo di Stato M^giore, 
Giovanni De Andreis: 

Comitato di Soccoeso 

PER L'AFPRilNCAUENTO DI SOHÀ 
Via del Collegio, N. 41 
Teehi 
e ÀI signor Giovanni De Andreis, 

< Qnesto Comitato prega la S. V. dì volersi dar pi 

< finché i cani di armi e munizioni, che Ella raggiungere 
« lupo, continuino sino a Passo Corese. 

< A quest'oggetto vorrà Ella far cambiare gli anims 

< stessi in Cantalupo, onde eontinnaie più solleeitameni 
* via^o >. 

* Si autorizza ancora a rilasciare dei bnoni verso e 
« mitato, dichiarando la quantità d^li animali occorsi. 
B Terni, 24 ottobre 1867. 

* N. Fabriz 

A difesa di Monte Rotondo stavano circa 300 nomini, 
l^one d'Antibo, alcuni gendarmi e dragoni a cavallo e dt 
artiglieria da sedici. Avevano asserragliate le porte, ap 
mura un ordine di feritoie, occupate le fenestre delle case i 
stavano, e, non so se ignorando la presenza di tutto 1' 
(jarìbaldi o per alto sentimento d'onore militare, si appresti 
gorosa difesa. 

Le colonne di Valzania, Mosto, Frìgyesi e Caldesi eran< 
all'assalto : quella di Salomone fu lasciata a guardia della Sta 
ferrovia e della Salaria, d'onde era buona regola attende 
istante all'altro uà attacco di fianco. Il lato scelto all'att: 
meridionale e la Porta San Socco, ma pare che la scelta 



(1) Anche questa lettera mi ha favorito, dalla sua raccol 
racndatore Carlo Lo zzi. 



rata. Se la posiziona nemica fosse stata meglio rìconoscints, 

scoperto che dal lato occidentale, dove le mura cessano e 
nÙDCiano, gli approcci erano assai più agevoli e la presa più 
leno costosa. Assalita invece di fronte, nel suo punto più 
la essere pagata al caro prezzo di diciannove ore di combat- 
dei sangue più prezioso. 

mia e Caldesi attaccarono con parte delle loro genti dalla 
p(^giandosi al convento di Santa Maria. Mosto, coi suoi ge- 
jniva di fronte; da sinistra, sboccando dal convento dei 
, Prigyesi; Menotti dirigeva, sotto gli ordini del padre, 
onerale. 

rado che i garibaldini soperchiassero di namero, era sem- 
mbattimento. disagaale. I nemici al sicuro dietro le ferì- 
nati di squisite armi di precisione; gli insorti a petto 
)erti, veri bersagli viventi ai tiri nemici, armati di qn^li 

tutti sanno, affranti per giunta dagli stenti per le rapi- 
wce di due giorni, gittati a cozzare coatro pareti inacces- 

vomitavano la morte. Pure andavano e morivano al grido 
di e d'Italia, lietamente. Gli ufficiali, fe vero, brillavano tra 
elio sbaraglio, e molti di loro; il Mosto, il Martinelli, 

Sabbatini, il Giovagnoli cadevano qnali morti e quali fé- 
utta la giornata era trascorsa, la sera stava per calare; e 

continuava il suo fuoco micidiale, né dava alcnn segao 

ipur bisogna vincere — grida Garibaldi — bisogna vìa- 

itte.', e ordinava si raccogliessero in fretta tutti i mezzi per 
la porta. Ed ecco subitamente ufBcialì e soldati formare 
e catasta di legna e di zolfo; e, fattasi di quella al tempo 
I barricata, sospìngerla, sotto il grandinare incessante delle 
entro la porta e appiccarvi le fiamme. La porta verso le 
iciò ad ardere, e a mezzanotte cadeva già carbonizzata e 
la tutte le parti. Però anche questa operazione era costata 
generose, tra le quali il capitano Sabbatini dì S<^liano: 
.1 nemico non aveva mai smesso un momento dal tirare 
incendiari. Alla fine, appena scavato un pertugio, i volon- 
io come onda che abbia trovato la stura, vi si precipita- 
0. I dragoni dalla loro caserma esterna si arresero; ma 



gli antìbomi, serrati nel castello, non vollero udir parola di < 
e appena cominciò ad albeggiare ripresero a moachettare, e 
più terribile, i garibaldini stipati per le strade: onde fu 
zare una barricata e appiccare l'incendio anche alla port 
stello. Allora, minacciati essi pure dalle fiamme, veduto oi 
nire l'ultimo raggio di quella speranza di soccorso, che fors 
in vita, verso le nove del mattino stesso alzarono bandie 
e la resa fii stipulata. 

Caddero tutti, senza onore d'armi, prigionieri dì guerra, 
i due cannoni con poco più di 70 cariche, e tutte le altro 
da bocca e da guerra che possedevano. Una compagnia 1 
Passo Corese, e li consegnò alle truppe italiane, primo t 
trofeo della campagna. 

Agi' insorti questa giornata costò 140 feriti e 40 m( 
che venne confermata dal medico capo Agostino Bertani 
sanitario insurrezionale, e che possiamo ritenere esatta. 

Verso le 11 antimeridiane del giorno stesso, una colono 
tifici di circa duemila uomini di tutte le armi: zuavi, antil 
eiatori esteri, mezzo squadrone di dr^oni e mezza sezioi 
glieria, con tutto comodo, con tutta placidezza, usciva da 
per andare in soccorso dei difensori di Monte Rotondo, e 
verso le 4 del pomeriggio presso alla Stazione. Ivi gli ava 
Salomone accolsero la testa di colonna a facilate, onde e! 
dutasi che tutto era finito su a Monte Rotondo, con mo] 
dine, quasi tornasse da una rotta, rientrò il giorno dopo 

La giornata di Monte Rotondo produsse lo sgombro 
il territorio pontificio, e la ritirata dell'intero esercito diet 
del Tevere e del Teverone, che furono fatti saltare in arie 
tifici, dietro di loro ; onde facevasi ornai evidente che tutte 
papale andava a concentrarsi nella difesa delle mura di . 
quali in tutta fretta erano state gaemite di batterie e di f 
ogni natura. 

Garibaldi annunciò la vittoria di Monte Rotondo con l 
parole: « Anche in questa Campagna di Roma, i volontari à 
* pioto il loro glorioso Calatafimi. Contrarietà di stagione, 

< di panni, mancanza di vettovaglie, privazioni incredibili m 

< a scemare il loro brillante contegno. Essi assaltarono una 

< rata, con uno slancio di cui l'Italia può andare superbi 



ìéUz antiteei, per gli Italiani, il fatto che — secondo l'atte- 
ne del Oregorovins — i poDti&ct erano stanchi, accasciati, 
hi come geasù. 

dimessosi il nu^gìore Ghirelli, e abbandonato Orte e il piano 
^li, Giovanni Nicotera, il quale non aveva potato partire da 
i che ni ottobre, solo il 15 superò il confine. Passò Fonte 
con 300 nomini, e prese la via di Yallecorsa; se non che trovò 
tzioni ostili e reazionarie, e dovette ritirarsi alle Gavatelle di 
la, dove in sette giorni raccolse altri 700 nomini, armi e mu- 
1. Allora, svolgendosi coi suoi mille improvvisamente a destra 
na marcia arditissima di fianco, durata 19 ore su un terreno 
to e sotto gli occhi del nemico concentrato a Veroli, per sotto 
I, Pofi, Strangolagalli, dove traversò la ferrovia, giunse il 25 
e con la sna avanguardia in faccia a Monte San Giovanni. 
Jicotera mandò ad occupare Monte San Giovanni da nn batta- 
e una compagnia, sotto gli ordini del m^giore De Benedetto, 
aveva scritto: < Guardatevi, prendetevi degli osta^, non en- 
fi in paese se non siete sicuro; ripiegate, in caso di disgrazie, 
iiiasamari. > Ma il De Benedetto fn più imprudente del Nico- 
li quale gli avea dato solo 250 uomini per resistere a un mi- 
troppo maggiore e saputo di nemici : s'avvicinò al paese 
averlo sufficientemente riconosciuto, e i suoi caddero in mezzo 
iellate di un nemico nascosto e invisibile, senza che il De Be- 
D avesse avuto il tempo dì orientarsi e di rispondere. 
Tacque un disastro, poiché è ormai sperimentato che il volon- 
36 è un leone in battaglia e fo p^ar cara assai la propria vita, 
isiste però alle sorprese. 

adamo Paradisi, De Benedetto, Bernardi e gli altri uflBeiali 
e ne erano valenti in quello stuolo — cercano rimettere l'or- 
I infondere calma e fiducia; indamo si tenta un assalto! I sol- 
ibigottiti, lasciano soli gli ufficiali e a precipizio tentano rag- 
re il grosso della colonna Nicotera. I trentadue che restarono 
ono di sé una indimenticabile memoria, fuori di tre che all'ul- 
Qomento tremarono, e il cui nome la generosità dei compagni 
landa all'oblio... 
a sorpresa che produsse lo scompiglio ò narrata da Jessie 



W. Mario (1) con le segaenti parole: « Venendogli udite (al De 
■«detto) le acclamazioni: Viva Vittorio Emanuele, Viva Garii 
«si avvicinò senza precauzioni di sorta; ma, appena a tiro di 

< risonò il grido : Viva Pio IX. \ e migliaia di palle Mminar 

< vari diataccamenti di truppa papalina i garibaldini. * 

Giuseppe Bernardi, con la quarta compagnia, protetta p( 
via dalla sesta e dalla settima, tentò arditamente l'assalto di 
San Giovanni, Il maggiore De Benedetto, il tenente Parisi e 
ufficiali si unirono alla compagnia del Bernardi, il quale, indie 
vicina Casina di proprietà Valentini, disse ai pochi compagni 
dentro sì deve morire, piuttosto che arrendersi !» Il De Bei 
dando prova di grande ahnegazione, in segno di ammìrazic 
l'eroico proponimento, cedette a lui il comando del piccolo 
prendendo posto fra i combattenti come soldato semplice. ] 
entrarono nella casa, e ne sbarrarono internamente la porta 
candola. 

I nemici, vista la mossa dei volontaii, con un movimen 
centrico fecero per avvicinarsi alla Casina, mentre le palle ( 
fncili crivellarono le imposte delle fenestre semicbinse e del 
Uno zuavo, spintosi soverchiamente vicino, fu gravemente fei 
De Benedetto, a cui venne reso inservibile il revolver per ni 
nel tamburo. 

Un uf&eiale degli zuavij seguito solo dal suo trombettiere 
di tutti gli altri, avanzò verso la easina dalla parte della se; 
nella facciata della quale era a difesa una sola fenestra al : 
piano. Egli ai collocò sotto la tettoia della Casina, dando di 
la tromba avviso ai suoi per i movimenti da fare. Il sentii 
tratto quella tromba sotto le fenestre, produsse nei volontari uni 
di stupore, supponendo essi che già la casa fosse investita; 
presto si rassicurarono. 

Era tutta la casa circondata da robnstissime querele, r. 
breve distanza l'una dall'altra; e gli zuavi, al segnale dì a 
dato dal loro ufficiale, a due a due, servendosi degli albei 
riparo, di tronco in tronco si erano avanzati fino alla distanz 
quaranta o cinquanta passi. Potevano essere circa cento soldal 

(1) Gdrièaldi e i suoi tempi. 



>ondere allora alle fucilate, e qualche zuavo si vedeva 

sì lo scambio dei liiochi da due ore e pia, quando mi 
Lleotti, ebbe da una palla portato via il berretto, ed 
) stordito dal fischio del proiettile, vacillò un istante; 
ese per le spalle, dicendogli: non è niente, fatti co- 
'altra palla nemica, la qoale aveva attraversato l' im- 
volontario, Luciano Vito, venne leggermente ferito al 
uà volta feri nn ufficiale dei zuavi. Gli ufBciali dei 
ati dì carabina, sparavano pure i loro colpi sui nemici. 
Bernardi trovò nella Casina nn grosso recipiente di terra, 

e con un perao di piatto prendeva acqua e la portava- 
atari che erano alle fenestre, raccomandando sempre- 
il nemico e di avvisarlo delle sue mosse, 
d^li zuavi, che stava sotto la tettoia già indicata, e da- 
esaere scacciato, dopo qualche tempo gridò fortemente- 
ant, pouf la religioni, e dalla tromba fece suonare a. 
ì allora scendere dal paese, insieme a diversi gendarmi^ 
g;hesi armati, e diretti alla Casina: erano essi i bar- 
[uadriglia della Santa Francesca, i quali, invidiando- 
riganti del napoletano, venivano ad aggiungere l'opera, 
lei mercecarii papalini. Vennero gridando e tirando- 
sa, e fra le grida s'intese: Serviamoci della paglia 
la casa; arrendeteti, vili, o morrete abbruciati, 
. garibaldini si guardano in volto a questo nuovo peri- 
rdi corre con la stessa fisonomia calma e intrepida per le 
iggio, dice, coraggio, che torneremo al campo d'onde- 

resistete, che più tardi vi dirò il mio progetto: 
dite >. 

ie al primo piano, e già quell'orda maledetta dei 
[uale al riparo di certi mucchi di paglia situati in- 
na era giunta insino ad essa, prendeva legna e pa- 
igni cosa innanzi all'uscio e rasente alla opposta pa- 
fi il fuoco!... Erano forse le' cinque pomeridiane. Le^ 
iciavano a salire e la porta ardeva dì già. I volontari 
aitavano di dentro a tirar fucilate dove qualche zuavo 
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SÌ vedeva scoperto, essendo già molti di. loro venuti fin sotto lemtura 
della casa, circondata allora da un 300 uomini circa. 

* Dopo alquanto tempo il sergente De Zanchi, vedendo dalla facciata 
posteriore che le fiamme della pàgliaia bruciata arrivavano a una fene- 
stra del primo piano, diede ordine ai due volontari Del Cogliano e Cirillo 
di prendere alcune grosse pietre, che servivano di sostegno ad un telare^ 
e di gettarle a piombo sul fuoco della pàgliaia, allo scopo di soffocarlo. 
Eernardi, silenzioso accanto ad una fenestra, con una serenità inenarra- 
bile, pensava calmo e impassibile. Concepisce un ardito ed eroico di- 
Tisamento, lo ordina nella sua mente, ritorna ai volontari e dice loro: 
Compagni, se avete fede in me e se eseguirete i miei comandi^ saremo 
sema duibio stasera al nostro campo. Sotto queste fenestre vi è 
quella tettoia che vedete, e i nemici non àn pensato di incendiarla. 
Tutti, allorquando si farà notte, ad uno ad uno salteremo sulla 
tettoia; quindi riunendoci piomberemo tutti insieme sul nemico, e 
colla baionetta ci apriremo la strada. La via che guida a Castel- 
Inccio è a destra della scala. Noi subito prenderemo quella, e ci 
metteremo in salvo a passo di corsa. 

Il fuoco intanto cresceva da per tutto, la porta era quasi con- 
sumata dalle fiamme, già i mobili incominciavano ad incendiarsi e il 
fumo invadeva tutte le stanze, a segno che a stento si poteva respirare. 
Allora il Bernardi comandò Tuscita. Si slanciò per il primo dalla fene- 
stra sulla tettoia il tenente Couture, seguito da altri. I nemici, imma- 
ginando una sortita dalla porta, si dirigono in molti da quella 
parte, mentre, altri tirano sulla tettoia. Cadono colpiti il volontario 
Del Cogliano e il Bernardi. I garibaldini dalla tettoia rispondono ai 
pontifici con un fuoco nudrito, completamente esposti però ai colpi av- 
versari. Un pezzo di tettoia si sprofonda, menando seco il volontario 
Primerano. I sostenitori del trono pontificio, al cadere della tettoia, 
fuggirono, mentre il Primerano invitava i compagni a discendere tutti» 
Discesero di fatti, inseguirono un poco verso destra gli zuavi e i bar- 
bacani, i quali, fuggendo avanti ai pochi eroici superstiti garibaldini, 
risposero al fuoco. 

I volontari, volti allora indietro, tornarono a passo di corsa al 
campo di Castelluccio, meno naturalmente i morti, i feriti e tre che 
preferirono restare nella Casina, piuttostochè cimentarsi alla sortita. 

€ Mentre Giuseppe Bernardi -^ narra Francesco Cirillo, che gli 
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D ferito, e che fu tratto prigione — aDÌmava i compagni 
isalito da tutte le parti, fa preso pel colletto da an ma- 
gendarmi. Il Bernardi, tratto allora il rerolver, sparò 
laresciallo, ma la palla gli sfiorò il cappotto urtandone 
maresciallo dei gendarmi aparò più volte ' nel petto 
che al primo colpo cadeva a terra, gridando: Io muoio 

oto significativo: uno zuavo, assalito dai volontari, si 
loro perchè ferito, chiedendo salva la vita. E qaei ge- 
ean perduto già tanti compagni, , volgono il cammioo 
. Lo zuavo, emulando i nobili spiriti dei suoi com- 

i volontari han voltato le spalle, scarica contro di 
rabina! (1). 

I ottobre 1867 quando si compiva qaesto splendido 
poco noto, e cui nessun altro potè superare in gran- 
altro fatto, non meno glorioso, e reso sacro da pari 
. compito poco innanzi a due passi da Roma. Fra co- 

santirono la necessità della insurrezione interna in 

due fratelli Enrico e Giovanni Cairoli. Enrico, sol- 
ito e per esperienza, era impetuoso, ardito e batta- 
mi, capitano dei pontieri nell'esercito r^olar é; « biondo 

gentile aspetto >, soldato della patria per forte volere 
mo guerriero. 
7etti per armare Boma, c'era quello di far passare il 

fucili con le relative munizioni, giacinti lungo tempo 



valorosi, morirono: il maggiore R. De Benedetto, il ca- 
ardi, il furiere G. Wcerhagues, il voìontario V. Del Co- 
no feriti il sergente A. Cortonese e i volontarie G.Ch&> 

8. Bonomi, F. Cirillo; restarono illesi i tenenti R. Parisi 
, i sergenti G-. De Zanchì e C> Silvestroni, il caporale 

i volontari E. Vaccaro, C. Primerano, G. Amoretti, 
!J. Mesolella, A. Polzoni, G. Meoli, V. Sorrentino, P. Coc- 
ì9i, Paoncini, O. Vulcano, M. Peretti, I. Aleotti, M. Tarta- 

[itrare nella Casina, altri tre erano già morti e cinque 
10 era stato preso prigioniero. 



nascosti a Terni, e farli arrivare a Roma, per me; 
magoni carichi superficialmente di tabacco. 

Il treno doveva entrare nella Stazione di '. 
magazzini della impresa assnntrice dei tabacch 
-xìone; il che fa stabilito fra il Cucchi, il Kai 
zione £icei. 

Ma quella mattina appnnto, poco prima e 
il Ohìrellì, senza ordini, di sua iniziativa, ruppe 
il treno dovette arrestarsi. Solo nelle ore pon 
Koma la trista novella, e si cerei) provvedere ; 
Allora i Cairoli pensarono di venire in un 
-armati di revolvera, sbarcare a poca distanza da 
e alla spicciolata introdursi per quella in città 
vano che provvedere le case per tenerveli nascosti 
cesco Cucchi e gli altri aveano pensato, e Dio sa 
quelli erano attesi. Ma, saputo i Cairoli dell, 
armi che teneva in orgasmo i romani, cangiare 
cordo con il generale Fabrizi, fecero annunciare e 
sarebbero giunti in 70 con 300 fucili, spingend 
sti in alcune barche fino alla paase^iata di Kì] 
dovuto trovarsi persone pronte ad armarsi, e dar 
vazione. Di fatti, il Cucchi avea stabilito quel 
alle ore 7 pomeridiane, 

À Bipetta, però, quella sera 300 persone at 
zanotte e invano, finché forti pattuglie non disperi 
Erano stati convenuti s^ali lungo il Tevere, 
lUpetta; e quei di Roma tutta notte lì diedero 
l'atteso convoglio non giunse ! 

Che cosa era avvenuto? Enrico Cairoli, ci 
■dizioQB, per la perdita dì talune barche, poscia 
tardare di 24 ore la partenza. 

MandEi ad avvertirne il Gomitato romano 
messE^gio giunse troppo tardi, e quando il sag 
era compiuto. 

La banda Cairoli, intanto, s'era rifugiata si 
■che forma l'ultimo sperone della catana dei Pari 
la vigna del signor Glori. Furono disseminate pe 



hìe sentinelle, e stabiliti i nessi di comonicazione. Ma ir 
■ tanti erano, in tatti — vennero scoperti. A tre ore del. 
punse la novella che ana pattoglìa si avvicinava; e fn 
ì sarebbe arrivata da li a poco. 

s essendo il mettersi in salvo, o almeno correndo grave* 
sei- colti alla spicciolata, preferirono quei valorosi di 
isìeme la morte, sereni e pronti all'ultimo olocausto; e 
isarono l'intervallo divorando fìlo9o6camente le razioni di 
me, e bevendo il vino che i contadini avevano loro sommi- 
esero in parecchi i nemici più in basso della sommità della 
ado la riserva ti'a la fattoria che era lì presso e la villa sn in 
azionava il grosso — per così dire — della banda con En- 

tratto, una acarica di eccellenti carabine rigate piombava 
; i papalini, forzato un cancello, erano entrati nella 
i catenacci che possedeva la banda Cairoli, pochissimi 
I, e già cadevano le prime vittime. Allora Enrico or- 
i di ritirarsi, con la fronte volta al nemico, su in alto; 
la maggior parte della colonna, e fu preso posto a sinistra ; 
oprovviso Enrico Cairoli, veduto i primi nemici affacciarsi 
, si lanciò gridando : * aila baionetta » ! contro i papalini. 
jcidentalità del suolo, e per le siepi che vi facevano ingombro, 
1 fu eseguita in ordine di battaglia; ma i pochi che vi riu- 
QO per modo impetuosi, che i papalini fuggirono, insegniti 
airoli, cui si unirono il fratello Giovanni, ÌI Bassini e pochi 

« l'inseguimento, incontrarono un nuovo e poderoso gruppo 
coi quali furono scambiati non pochi colpi. Ma hi lotta era 
ombatteva in dieci contro uno; numerose, quindi, furono le 
mo cadde Giovanni Cairoli, colpito alla testa; poco ap- 
t la stessa sorte ad Enrico, che ebbe forati testa e polmone; 
iguirono sul terreno. Nondimeno, fu tanto il valore dei 
i pontifici tornarono a fu^re, mentre i generosi eroi 
con la baionetta ; e — « vigliacchi francesi — non eran 
gridava loro, morente, Enrico Cairoli, che poco appresso 
irmorando al fratello; « Muoio, sai ; salata la mamma, Be- 
lli amici. 11 problema è sciolto »... 



Gioranni Cairoli depose sul saolo il cadavere d'EJnrìcot \ 
-stava fra le braccia ; e, straziato dal dolore, affranto dalla sete 
-dito dalla emorr^a, pure ebbe animo e forza di trascinarsi i 
fino alla fattorìa. Ivi taluni contadini gli fasciarono la ferita, 
'bero da lui il pietoso ufficio di salvare il cadavere d'Enrico, < 
trovi» poscia nella villa nel di successivo, e l'ordine di aoeco 
feriti. 

S'era effettuato ciò che Giovanni Cairoli cantava dei p( 
nel 1864, nella sua poesia < La Riscossa »: 

« Ciò cui ti basta il core 

n È sorprendere gli ioenni; 

a Sovra un solo piombar a mille a mille, 



a Queste son te tue gesta 1 



Nella sera, i papalini, avvedutisi che pochi erano d^li avi 
i vivi, e i pochissimi impotenti oramai a qualaivolesse resistenz 
sarono dal combattimento; e i rari superstiti awersarii li trai 
Boma, distribuendoli per le carceri, gli ospedali e il cimitero. 

< £ voi come siete sopravvissuti ■»? — chiese severamen 
ribaldi ai superstiti, che il di 24 ottobre gli recarono la fiines 
tizia. — «Li vendicheremo, e presto > ! 

< Fra ì prigionieri del monte Parioli — dichiara il Gregei 
* tanto sapiente qaanto imparziale — si nomina un Acton di '. 

< e un Conte CoUoredo di Milano. Questi andò verso an uffici; 
« Reggimento Esteri, che lo riconobbe e gli disse: Voi qui, 
« Conte? Egli bì arrese. Intorno al corpo aveva una cintura pi 
« napoleoni d'oro. Venne preso un altro, che portava alla c: 

< dei bottoni con brillanti. È prigioniero anche un Conte Val 

< Cif> dimostra che non è soltanto la canaglia che porta ' 
e micia rossa >. 

Il fatto di Villa Glori, merita bene, insieme con la difesa 
Casina Valentini, un posto d'onore fra gli episodii più portentos 
l'eroismo e dell'abnegazione di cuori davvero devoti alla morte, 

B. E. Maineri (1) narra questo caratteristico episodio: < S 

< il drappello , i fratelli Rosa, sbagliando strada, trovarono 

(1) Il Monumento ai fratelli Cairoli. 



della città, ove, entrati, non tardarono ad esser presi 
cospetto del famigerato generale Zappi, quegli stesso 
itrare, era voce, in Firenze, col frustino, e ridarla 

Ho e burbanza soldatesca, lo Zappi prese a interro- 

^maschi, che da prima, sdegnosi, opponevangti ri> 

;ti, gli risposero Uberi e alteri: 

mmo trai combattènti del 23! 

Ulti si componeva la vostra schiera? 

antotto ! 

Che! impossibile. Non mi contate frottole, e ditemi 

nero della co/oNna, quale esattamente dei volontari? 

>, rispondeva fermo Eugenio, che il numero della co- 

a vuole chiamarla, era di settantotto; dei combattenti 

a, perchè gli altri, secondo gli ordini, rimasero in ri- 

a proteggerci in caso di ritirata, la quale non ehbe- 
i pontificii fuggiti dopo pochi tiri, 
irate riv^azioni, turbato, il Generale afferra il campa- 

comparve il soldato di ordinanza, 
latemi il comandante. 
I gli è innanzi. 

senz'altro, gli dirige vivamente queste parole: 

ore, quanti erano i combattenti garibaldini ai Monti 

'un migliaio, risponde il valoroso, 
tottot Settantotto ! Settantotto ! urlò come forsennato 
le compagnie, seguitava, di truppa scélta fuggirono- 
antotto mascalzoni !... Madore, vada sull'istante a 

,te due guardie, rivoltosi ai Bos^i, gridò: 
i Castel Sant'Angelo... Avanti!* (2) 



iposito di simili spavalderie, cade in acconcio il rìcor- 
bravata del Kansler, il quale aveva assicurato Pio IX 
indo volesse — legato il Gnnerale Garibaldi... 
i: Cairoli E., Cairoti G., Tabacchi G., Isacchi C, De- 
lti G., Angeli E., Barbarini A., Bipiani E., Bassini O., 
i M., Benfatti C, Bjudet-Dutel-Vollerin P., Camparì C.,. 



Libera la campagna dei papalini, che d'ogni parte eran f 
dopo la giornata di Monte Rotondo, Acerbi, cni era fallita dne 
prima la sorpresa dì Viterbo, se ne impadroniva il 26 ottobre 
colpo ferire, creandovi la dittatura, e proclamandovi i plebiscii 

Nicotera, dopo l'eroico sacrificio del De Benedetto e de 
compagni a MoDte S. Giovanni, campeggiato altri due gton 
dintorni di Veroli, saputa sgombra di nomici tntta la provini 
Velletri, vi si gettava tosto con le sue genti, trionfando il 28 s 
sinone e il 30 a Velletri, dove egli pure proclamò i plebisciti 

Garibaldi, consentito ai suoi volontari un giorno dì rip08( 
sciati un battaglione a Monte Rotondo^nn altro a Mentana, e spei 
nn terzo al conte Luigi Pianciani a Tivoli; ordinato alle coloni] 
l'Acerbi e del Nicotera di raggiungerlo, mosse difilato con tu' 
sue forze verso Homa. La sera del 27 pernotti) a Pornuovo; e 
portò il suo quartier generale a Castel Giubileo, spìngendo : 
avamposti oltre a Villa Spada in vista del ponte Salario, a pochi t 
nemico, che da qnella parte era straordinariamente pronto e m 

Cosi, la mattina del 30 lo stesso Garibaldi guidò una rì< 
rione sa ponte Noraentano, ove ebbe degli scontri, dai quali use 
felicemente; e che furono seguiti da una ordinata e calma ritir 
'Monte Rotondo, dove — annunciava il Generale in un bullettio 
31 ottobre — « i nostri volontari, scalzi ed affamati, si stanne 

< cillando *. 

Fabrizi (1) narra che < ad una giornata del più lodevole con 

< per parte dei volontari, successe quella di una deplorabile ed < 
« defezione, che contìnnò fino alla mattina del 3 novembre, in 
« volontari rimasti si rianimarono pel morimento ordinato su Tii 

Candida A^ Capra G., Cftrtagnini D., Celli S^ Cerri S., Chiap y 
lombi A., Dal Cono G., Dall'Oppio A^ Donelli F., Elisei C, Emilie 
rabtn P., Ferrari P. V., Fiorini O., Francischelii F., Galli C, 
-vini E., GenLili O,, Gilioli Cesatti A., Gozzoli A., Gramigna A., Gì 
roli E., Guida C, Isacchi A., Lelli V., Mai T., Mancini G^ Mantova 
Uarzari G. B., Michelini G., Moruzzi G., Moaetig P., Musini l~, 
ato L., Nobili E, Paparzoni E„ Papotti F., Pasqualino, Perozzi A 
tilbon F^ Pietrasanta U, FUcci C, Rosa A.. Rosa E., Stragliati B., Tal 
Tamatiti C, Tarabra G. A., Tinelli L., Tirapelle S., Trabucchi E.. 
lini P., Vacchcllì L., Vaccholli N.. Valdrè A., Valdré F, Veccb 
Teroì L., Veronesi A., Veronesi E., Vidali G. L, 
(1) Mentana. 



:m>1 Telo che dovettero angli occhi sooi, sugli occhi del 
ato M^giore, distendere la indignazione e il profondo 
) defezioni, lo strazio dell'insuccesso, ne vide ene dissenoa 
il tradimento. Ma dell'accusa, che trovò eco profonda 
L'imparziale, che nel 1895 scriva la storia del 1867, non 
:are grandemente. 

ono i volontari con pochi viveri, senza coperte, senza scarpe, 
bilità di cambiare la biancherìa di dosso, e d'asciugarsi 
ciava e si dormiva sotto la pioggia che cadeva a dirotto, 
aggiunga che la ritirata su Monte Rotondo avea per- 
ite si rinunciasse di andare a Roma, e li aveva scorati ; 
3lla ritirata parimenti scontenti 3ol perchè non riuscivano 
ne lo scopo, e la temettero imposta dal Governo ita- 
chi s'agitarono per, la notizia dell'ii^esso dei francesi 
li Garibaldi non volle mai credere nonostante le asse- 
itenti del Cacchi, che ne conosceva persino l'ordine di 
. s'erano ragionevolmente impressionati della diceria, che 
lane avessero varcato la frontiera pontificia, occupandovi 
irossimi (1) per procedere, d'accordo con le milizie fran- 
:ela dell'ordine. 

le il tracollo. Nel giungere a Monte Rotondo, manca- 
lemila volontari. 

rembre si tenne a Roma, presieduto dal Kanzler, il Gran 
guerra, al quale intervennero tutti i comandanti in capo, 
il modo d'attacco contro Garibaldi, e venne fissata l'alba 
ire. L'ordine di marcia era: in avanguardia l'armata 
i il grosso del corpo francese di spedizione, e di rìserra 
rancesi: le ultime sbarcate a Civitavecchia. 
ODÌ molteplici, il generale Garibaldi decise partire per 
affrettò la marcia allorquando i messaggi del Cucchi gli 

jttobre usciva, firmato dal Re aleaso e dai ministri, un pro- 
ceva ; a L'Europa sa die la bandiera innalzala nelle terre 
Lostre, sulla quale fu sci'ilta la distruzione della suprema 
■ituale del capo della religione cattolica, non è la mia„.. 

la voce della ragione sia ascoltata ; e che i cittadini ita^ 
olaroao quel diritto, ai porranno prontamente dietro le linee 

truppe. » 
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recarono, nella mattimi del 2 novembre, con precisone poscia i 
tata, le decisioni del Consìglio dì guerra e Tordìne di marcia che 
bero ese;^uito la mattina del 3 novembre. 

Si doveva movere all'alba del giorno 3, ma la mala sort 
che Garibaldi si lasciasse da suo figlio Menotti convinCBra di 
più tardi, alle 11. Effettivamente, poi, si tolse il campo solo i 
zodì. L'indusio fu fatale. Garibaldi con lo Stato Maggiore e 
quartiere generale erano appena entrati a Mentana, qnando 
segnalati i pontificii. 

Tentò Garibaldi di riconoscere il nemico, ma non vi rin 
la posizione top<^[rafica di Mentana, che è tatto intomo do 
da colli. Bisognava scegliere ed occupare le posizioni avanti 
laggio ; arato l'assenso di Menotti, il quale accertava che 11 e 
sicuri, ciò fu fotto... e — nota il Gnerzoni — « nn quarto d'o) 
« eravamo tutti ricacciati nel villano >... 

I papalini finsero un attacco di destra e di fronte, mi 
baldi vide che il vero attacco veniva dalla sinistra. Dispose 
forze e fece barricare l'ingresso del paese. 

Non v'era un attimo da indugiare. Coperti dalle ortagli* 
v^eti della Villa Santucci, dove era venuto a piantarsi il (\ 
generale del nemico, fitti gruppi di zuavi e carabinieri esteri 
spinti fin presso alle prime case, avvolgendo in un arco di 
pochi garibaldini, che al riparo dei pagliai e delle fronteggian 
atre cercavano di arrestarne la marcia. Ma il numero dei ner 
perchiava: ufficiali e soldati non s'erano ancora riscossi dalla 
sorpresa dell'inopinato attacco ; tutti consigliavano, comandavan 
facevano: vi erano qnelli che gridavano a avanti » rimpiattati 6 
muraglie come v'erano gli altri che stavano soli in mezzo alle 
afidare i battaglioni; era un vocìo, una confusione, un tumu 
ancora quegli che non aveva perduta la testa mal riusciva a do 

Mentana parve per un istante perduta. Indarno ogni vi 
soldato od nfBciale che fosse, cercava far testa colla voce, col co 
coU'esempio, colla vita; l'onda dei nemici invadeva e sospingeva 
a sé a ogni istante i garibaldini. Tuttavìa i nemici non avei 
cora vinto, e purché si fosse potuto rimettere un po' di or- 
calma e di silenzio — di silenzio sopratutto! — così negli 
manti come negli allarmati, e formare punta con una sci 



forze fresche erano molte ancora, e le parti potevano an- 
irsi. 

nsò Garibaldi; e sapendo egli quanto possa sui nemici 
aa soU'animo facilmente elettrizzabile del volontari il 
annone, corse ^li stesso a postare e puntare contro il centro 
te pezzi predati a Monte Rotondo. Appena partirono i primi 
;i come in nn bersaglio, se ne vide snbito il magico effetto, 
si arrestò: i volontari, fra grida di gioia, parvero pronti 
e l'assalto. 11 momento era decisivo; Garibaldi lanciò 
te avea d'intorno a sé alla baionetta ; ed ottenne una ca- 
da. Rientrarono in Mentana, risalirono ai perduti pagliai, 
I il nemico di siepe in siepe, di dosso in dosso, fin 
anta degli orti Santucci. Ancora uno sforzo e la villa, 
3. posizione, sarebbe stata presa; ancora uno sforzo e la 
rebbe stata fatale pei papalini. 

limare e dirigere questo sforzo, Fabrizi, Menotti, Mario, 
io, il Generale non erano di troppo; ma una moschetteria 
artiva dalle Sle nemiche sempre rinnovate, che ributtava 
morti feriti i più audaci. Tuttavìa i garibaldini avan- 
ler un istante la fucilata nemica parve rallentare. Che 
roppo, non era che una sostituzione di linee, 
tratto, dall'estrema sinistra, due zone nere nere apparvero 
ondulazioni dei colli di San Sulpizio; erano i due freschi 
del 1" di linea francese, che entravano in batt^Iia. Ma 
ora ci pensò, nessuno lo credette. La grande uniformità 
, la somiglianza di linguaggio e dì comando lì facevano 
C(^lì Antiboini; e le minute distinzioni non erano in quel 
ermesse, molto più che Garibaldi era intimamente con- 

spauracchio dei francesi doveva essere null'altro che 

1 di Francesco Cncchi, il quale invece — ratto come il 
vuto notizia del ritorno dei francesi, era ito ad assìcurar- 
ivecchia, li aveva — col cor travagliato — veduti sbarcare, 
receduti a Roma, d'onde non s'era indugiato ad avvertirne 

che sventuratamente non vi credette. 
lon avrei mai creduto — scriveva Garibaldi a Edgardo 

che i soldati di Solferino sarebbero venuti a cotn- 
fratelli, che avevano col loro sangue liberati; quetta 
mi valse una disfatta ». 



Comunque, erano nemici, e trovarono sulle prime degna rea 
stenza. I francesi aTanzavano sn due ordini: davanti una catena > 
CBcciatorì; dietro, in sostegno, un battaglione per divisioni, desct 
rendo, di mano in mano, una converBione a sinistra sempre più pr 
DQDciata, coll'evidente intenzione di avviluppare l'esercito ribelle, e ' 
figliargli interamente una qualsiasi ritirata. Garibaldi allora con 
di nuovo a puntare i due pezzi contro i nuovi nemici, ma quei pi 
veri settanta colpi, unico tesoro del parco, erano esauriti. Menot 
tentò una carica, ma fu ributtato, e il bravo maggiore Cantoni ■ 
lasciò la vita. Alberto Mario, cbe fu sempre in tutta la giornata doi 
più incalzava il pericolo, tentò girare con un battaglione l'estren 
destra francese, ma era tardi: per difetto di forze, di munizioni, i 
fiato, nessun movimento approdava e nessun eroismo valeva più. 

I irancesi avanzavano sempre. Villa Santucci, ristorata da nuoi 
forze, non aveva ceduto; dalla destra un battaglione del 29" di lini 
francese subentrava ai pontificii, e serrava dappresso gli indomi 
difensori dì quel fianco; non c'era più una compagnia disponibili 
la giornata vinta alle due, alle quattro era di nuovo perduta. 

Mentre, per imperiosa necessità, Garibaldi coi suoi si ritìrav 
a Monte Rotondo eoi valorosi cbe, a confessione di Kanzler, avean 
sostenuto e respinto ogni attacco ; una parte di essi rimase t^lial 
fliori a Mentana, ove erano già raccolti tutti i feriti per cura < 
Bertanì, cbe ivi stava a custodirli con le lacrime agli occhi. 

De Failly, comandante del Corpo dì occupazione, scrivevi 
« Tutte le truppe (francesi) passarono la notte sul campo di battagli: 
t lasciando i loro posti avanzati a mezzo tiro da Mentana, e pronte 

< ricominciare l'attacco all'alba >. E diceva bugia, perchè le truppi 
non avendo osato avvicinarsi a Mentana e impadronirsene, aveano prefi 
rito dormire all'aria aperta. Il che fece esclamare ad Alberto Mari 
(^e quella fu per esse una ingloriosa notte. 

Durante la ritirata, il Del Vecchio raccolse dalle mani di n 
volontario moribondo un foglio, in cui quel martire aveva malameni 
scritto, nel momento supremo, queste parole: 

« Obi muore combattendo per la libertà, muore consolato, perei 

< sa che la vittoria finale è per questa causa santissima. 

'< L'uomo vive per l'immortalità; conquistare questa, morend 
« gloriosamente sul campo di batt^lia, oppure vivere a lungo è tutt'um 



salvato dal perìcolo dì direnire mal- 
Tebbero amar^giato la mia esistanz». 
iù ferrido è che gli italiani eooDscano 
> di Qinseppe Garibaldi, e sappiano ap- 

à la mia morte a mia madre ed a mio 

ro. 

■anno amato, raccomando di adoperarsi 

le ora è li popolo. 

IO, ho amato tutti, prediletto molti. 

tampo che Napoleone III sperimentava 
chassepols: dodici colpi al minuto! 
1) — che mena a Monte Rotondo, tra- 
prima di arrivarri, ira due altare : 
Cappuccini; su quella dì destra sorge 
30 da Monte Rotondo, recossi a cavallo 
Al giungervi dell'ultima schiera, eo- 
Bcini e la casetta. Nessuno gli obbe- 
consunta, ogni volontà spenta. 
Mentana, dopo la vittoria, allo affac- 
vatrice della battaglia, avvedutosi della 
ava inutilmente: fermatevi e vincerete. 
leverato d'ambascia, proruppe: Ah non 
ttro Generale ? A queste parole si ride- 
lorosi, i quali salirono snlle due som- 
^nacoìi di Monte Rotondo. Con somma 
Tensori gli altri punti d'importanza nel 
lo fu rapidamente e saldamente abbar- 
lerale montò sulla terrazza della torre 
losse nemiche ». 

palazzo Piombino a Monte Rotondo, io 
ielle sue Memorie — quella proces- 
si incamminava verso Passo Corese, 
roprie case. E ai compagni, che me ne 



« arVertlTano, io rispondeva: Oibò; codesti non sono nostri eh 
€ ne vanno ; saran campagnoli che vanno o vengono dal lat 

* Ma nell'anima mia sentiTO il rancore dell'atto perverso; e ten 

< di nasconderlo o di menomarlo ai circostanti ». 

Parecchi, i più valorosi, cercarono persuadere Garibaldi a( 
bandonare c^ì idea di resistenza. Bilnttante, accigliato, si p 
finalmente il Generale all'onesto consiglio; et < ordinate — dissi 
« la ritirata verso Passo Corese per le otto! » 

A Passo Corese Garibaldi incontrò il Caravà, comandante il 4" 
natìerì al confine. Gli porse la mano, e gli disse col ciglio b^ 
« Colonnello, siamo stati battuti; ma potete assicurare i nostri 

< telli dell'esercito che l'onore delle armi italiane fu salvo. » 

Al confine i volontari dovettero ad uno ad uno consegnare le ; 
all'ufficiale italiano che comandava il posto, e che le riceveva i 
lenzio, cogli occhi pieni di lacrime, in mezzo ai suoi 'soldati 
ugualmente piangevano. 

Garibaldi indirizzò agli italiani il seguente ordine del gionn 

« L'intflr\-ento imperiale e regio sul territorio romano tolse 

« nostra missione la sna mèta — la liberazione di Ronna. In ce 

« guenza noi ci disponevamo oggi ad allontanarci dal teatro i 

< guerra, appoggiandoci agli Appennini; ma l'esercito pontificie 
« teramente libero della guardia di Ruma, e con tutte le sue forze 
« nite, ci attraversò il passo. Noi fummo obbligati di combatter 
« considerando le condizioni nostre, non si troverà strano di potei 
« nunciare un nuovo trionfo. I pontificii si ritirarono dalla batti 
« con grandissime perdite, e noi ne avemmo delle considerevoli 

< ci manterremo spettatori della soluzione che l'esercito nostro ( 
« francese daranno al problema romano, e in caso che questa i 

* àone non avvenga conforme al voto della nazione, il paese tro 
■« in se stesso nuove forze per riprendere l'iniziativa, e sciogliere 
« la vitale quistione ». 

Cosi fini la battaglia di Mentana, dove si trovarono dì fi 
11,000 francesi e pontificii contro 4652 garibaldini. Questi et 
circa 240 feriti, 150 morti, oltre 900 prigionieri. 11 nemico lasci 
campo 256 morti, e fra questi pochi ufficiali. 

A Passo Corese parecchi feriti garibaldini furono assass 
dai pontifici, e finiti con la baionetta e col calcio del fucile; m- 
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Dndo, a Corese, a Poggio Mirteto, ovunque, le 
nrece, oltre che ai garibaldini, ai pontifici e 
assidue e preziose vestali delia pietà. 
j^conta Emeato Pozzi (1) — ginnto al campo 
ia mano, gustava il feroce delitto di percuo- 
istromento di redenzione il corpo dei feriti, 
aceyano al suolo. La selvaggia opera di quel 
le, se non quando alcuni soldati francesi, scor- 
rrìbile che il forsennato compieva, si scf^Iia- 
selva, e la cacciarono pieni di umano adeguo e 

rati dopo il combattimento, infilzavano con la 
dei nostri, e poi entravano in Roma insanguì- 
avere scannati dei garibaldini. 
la rossa di Mentana, dove erano ricoverati molti 
mo dalla parte del monte gli zuavi del Papa, e 
accomandarsi a Dio, perchè per essi la era fi- 
netta massacrarono quanti c'erano, meno pochi 
;cidio, saltando dalla finestra snlla strada >. 
loriosa patria di Crescenzio, d'onde il 23 no- 
gno aveva largito a Leone III il dominio dì 
3a; dieci secoli e mezzo dopo, e nello stesso 
L867, Napoleone IH invano sorgeva, con eccidio 
i diruti atorti — come il Giusti aveali chiamati 
atico, che veniva lì, dalla coscienza dal popolo 
laonato a morte. 

tre anni di poi, con \n parata solenne di Porta 
e gli italiani vennero a Roma; ma già, moral- 
ti con la gloriosa sconfìtta di Mentana, il coi 
to per essi segnacolo di rivincita e di trionfo. 
)ma, già da più giorni era scoppiata la rìvolo- 
guinosà, fu eroica per gli insorti; e lasciò largo 
di vendette! Fu fiammata, più che incendio 
di glorie immense, e fu terribile monito al 
e ai suoi stranieri satelliti. 

ito di Dio. 



Francesco Cucchi, dal coraggio leonino, impassibile e 1 
mezzo a ogni genere di pericoli e di emozioni, pronto di sp: 
daee e prudente, avveduto e perseverante; risponderà ottii 
alla fiducia di Garibaldi, che l'avea preposto alla insurrezione 

Egli, appena giunto in Roma, vi s'era posto all'opera 
mente. E pure riusd ad evitare ì sospetti della Polizia, che 1< 
solo verso il 15 settembre non per altro che per conoscere 
eminente personaggio. Il Cucchi non mancò di presentarsi 
signor Kandi, il quale imparò che l'interlocutore non era 
suoi denti, e lo congedò assai urbanamente dopo un coUoi 
fu un cortese duello. 

Ma, dalli dalli, anche sul conto di Francesco Cucchi lì 
fini per aprire gli occhi; e il 30 settembre il Capo della 
àone romana ebbe un secondo invito, questa volta in una fo 
lusinghiera. Il Cucchi protestò di dover partire per Firenze ( 
treno del mattino ; e, poiché mons. Randi dormiva, colse qu 
per evitarlo. E partì... per ritornare due giorni dopo con a 
saporto, sotto il nome di Cesare Filippi; lo presentò a Mon 
secondo era prescritto, ma polche l'orizzonte si veniva già se 
coprendo di nubi, si guardò dal passarvi a riprenderlo. D: 
cominciò a menare il Cucchi in Roma la vita alla macchia. 

Il Cucchi non esitava di fronte a qualunque periglio ; e 
sino penetrare a Castel S. Angelo con Giovannino Cairoli, [ 
di un veterinario militare che li pose in relazione con qua 
genti di artiglieria, di cui due cedettero al Cucchi e al Ca. 
le indossarono, le proprie uniformi, e gli albi due li acce 
reno. Cairoli prendeva appunti topografici, e Cucchi vedev 
vava, e assumeva minute inibrmazioni sulle forze, la disci 
tattica, lo spirito dei pontificii. 

Francesco Cucchi, riuscito ad avere amici e confident 
recchi uffici del Vaticano e della Polizia, potè essere sempre 
e senza indugio di sorta, di quanto là si proponeva o si ma 
Mille episodi potrebbero narrarsi a dimostrazione dei per: 
continuamente correva il Cucchi, e della sua preziosa pn 
spirito. 

Per tutti, valga quest'unico, ch'io traggo dall' Adamol 
vide una mattina d'esser pedinato da tre figuri, che lo s^ 



entrò, per distrane la loro attenzione, dal L'braio Spt- 

zza di Spagna, e si pose a esaminarvi le opere illi^rate, 

i mostra sul tavolo. Gli altri fermi ad attenderlo- salla 

i vide passare il Colonnello Bligi dei gendarmi. Appena 

>, gli balenò un'idea laminosa. Usci il Cocchi dal negozio 

1 no libro sotto mi braccio, e affrontò, con la destra al 

imnto Colonnello: 

i, signor Colonnello, vorrebbe Ella indicarmi la salita di 

.? 

micini! ris^se cortese l'Eligi; venga con me, è a pochi 

aroDO insigne. 
piore è piemontese? 
signor Colonnello, sono lombardo, 
letta di arte, mi pare ? 

itti, sì ; ma ora me ne andrò, che non si può più viverci 
turbolenze di faziosi. 

à ragione, signore. Che vnole? Poca canaglia suscita 
}; ma non dubiti, la metteremo al dovere. Keco la sna 
unta. 

e grazie, signor Colonnello; arrivederla. 
intendere che i tre figuri, persuasi d'aver preso un grosso 
ìmendo forte di sé medesimi, si dilegnarono ratti come 

, il Cucchi era aiutato da molti, e fidati: Nino Costa, il 
; Emesto Kanucci; l'ing. Pietro Poggioli, che il Cucchi 
le il tutto fatto; l'avv. Alessandro Carancini; il colon- 
li Pavia; ring. Urbano Pavesi; il luogotenente Cella;. 
; r ing. Alessandro Perego; Giovanni Cadolini, inviato 
3 centrale per affiatarsi con la Giunta d'insurrezione 
i denaro. Il Cadolini, anzi, avendo assistito a una seduta 
t, si convinse esaere esatto ciò che il Cucchi e gli altri 
e se i tempi e gli animi erano maturi, la preparazione delle 
b insufficiente. -Stava agitandosi per dissuadere gli amici 
cita levata di scudi, quando venne sfrattato, con grande 
di Enrico e Giovanni Cairoli, che, illudendosi interno un 
noso successo, mal sopportavano le dubitanze e gl'indugi. 



Attorno a quegli animosi che, sotto il Cucchi, erau 
direttiva degli allestimeoti e dei piano rivoluzionario, st 
colta di giovani valenti, innamorati dello stesso ideale, prò 
in esecuzione gli ordini dei Capi. Erano la più parte op 
coli negozianti, che venivano adoperati alla propaganda, 
dosi loro i pochi lucri che perdevano consumando, per la < 
libertà, ore, giorni e settimane. E come erano disciplinati, 
tedienti ! Dalle memorie scritte da Giuseppe Monti poco 
aver monco, sul patibolo, il capo, si rileva la devozione 
di quei valorosi gregarii nell'obbedir pronto al cenno dei 
emerge altresì la abnegazione e il disinteresse che, contro 
lunnia d'avere qualcuno d'essi agito per amor di danaro, n 
bello il loro martirio, più grande la loro figura. Correvano a 
dì; passavan la notte nei sotterranei delle caserme e degli i 
le fogne; si ponevano ogni minuto a rischio di venire sec 
esser perduti; e appena chiedevano talvolta di che rat' 
scarpe o gli abiti che si eran logori in quelle bisogne, in 
dimenti, degni d'altri tempi, e che attendono ancora il ] 

Ciò che mancava, per colpa preeipnamente del Comii 
nate romano, eran le armi; ne potevano comprendersi fn 
■tenersi in conto veruno le famose alabarde da palco sce 
«onfezionare dal Comitato nazionale. Si pose mente, ad] 
Cocchi e dagli altri promotori della rivolta alla introdu; 
armi nella città; e si pensò che ciò potesse meno diffidi 
acìre per il Porto-canale di Fiumicino. 

Difattii era facile rinvenire là bastimenti che racchiu( 
flcondigli poco visibili ; nel Porto-canale di Fiumicino i l 
sottoposti a una superficiale verifica, dovendone poi subir 
minuziosa a Kipagrande ; notevole v'era Taffiuenza di lega 
porti di pozzolana nei golfi di Genova e di Spezia, in ( 
restaurando il bacino ; e il Canale, per la stagione calda < 
colo di febbri, era allora quasi deserto. Fu stabilito che li 
vebbero state scaricate nello scalo che primo s'incontra ne 
Tevere, a sette miglia dalla Porta S. Paolo. 

Esistevano a Follonica 800 fucili, ìn custodia di Nic 
rezzi, i quali appartenevano a Mazzini, che li lasciò a d 
del Cucchi. Questi e Adriano Lemmi comperarono a Li 



Ili furouo caricati a Follonica gli 800 fucili e 200 revol- 
elative munizioni. La tartana parti immediatamente per 
Fiumicino, sotto it comando del bravo capitano Capocclii 
fortissimo mare la spinse verso l'isola d'Elba, e la tar- 
iti a Porto Ferraio, Sul continente infìeriya il colèra; a 
.0 c'era la solita corrente di timori e di apprensioni, e 
ibi quindici giorni di quarantena, senza più aversene in 

snte, il Capocchi comparve una notte, sui primi d'ottobre, 
ove consegnò i fucili, che, sopra barconi, risalendo il 
ero presso Eoma, e furono sbarcati e chiusi io una cava 

presso la Basilica dì S, Paolo, affidandosene il deposito- 
nio Masetti. Questi ebbe, dopo due giorni, nella sua casa 
:, dove conviveva con la moglie e coi figli, una lunghis- 
izione dalla Polizia; in seguito alla quale, allarmatosi, 

riparando in Toscana. Ci vollero molti giomi per avere 
lasetti, e da lui sapere la località dove le armi si trova- 
ittempo erano cadute abbondantissime pioggie, e quanda 

cava le casse dei fucili galleggiavano sull'acqua. 
!0 Cucchi affidò a Benedetto Raffo l' incarico di ripu- 
e rilàre le munizioni ; e il Kaifo ottenne da Luigi Mal- 
0, l'uso di una cantina in una vigna di costui proprietà, 
1 ponticello di S. Paolo. 

, avuto l'avvedutezza di sequestrare quelli che avevano- 
temeva potessero informarne la Polizia, o tenerne im- 
onari. Lo stesso successe l'indomani mattina a quanti di 

compreso l'agronomo Augusto Rosa, che delia vigna 
). 

22 ottobre; all'osteria Ponte Fratta, il cui proprie- 
iccordo coi liberali, taluno di questi apprese che per 
ISSO, alle 7 di sera, era decisa la insurrezione. Pochi 
;uardia delle armi ; gli altri s'erano avviati verso la città 

parte ai primi movimenti per la Porta San Giovanni, 
: quel giorno. 

a notare che, se il Cucchi decise la sollevazione per quel 

perchè i Cairoli contavano giungete il 22, e il Fabriei, 
tutto il movimento, e ne rispondeva, aveva ingiunto di 
[ni costo e subito, con qualsiasi numero di aderenti, e 



sa 

anche sprovvisti d'armi. « Fate anche in dieci », aveva telegrafato 
il Pabrizi al Cucchi. Il che faceva logicamente supporre che quelli 
ch'erano fuori di Roma avrebbero provvisto al resto. Ma un cumulo 
di circostanze disgraziate fece sì che gli insorti a Roma si trovas- 
sero soli e indifesi! 

Dalla relazione del giudice processante, nella causa d'insurrezione 
contro Acquaroni Domenico ed altri, trascrivo i periodi seguenti : 

« Fu la Polizia^ nello stesso giorno 22 ottobre j avvertita della 
« deliberazione d'insorgere in quella sera. Prese perciò immediata- 
« mente le intelligenze con le autorità governative, e specialmente col ^ 
« Ministero delle Armi, e furono le milizie disposte in modo da respin- 
« gere qualutique sorpresa. Quindi, nelle prime ore pomeridiane, or- 
« dinò la Polizia stessa al Tenente colonnello di gendarmeria commen- 
« datore Eligi di recarsi presso San Paolo con alcuni dei suoi di- 
« pendenti e con una compagnia di zuavi, per sorprendere i ribelli, 
« che sapeva essersi colà radunati, e dove altri pure si dirigevano ; 
« impadronirsi delle loro armi, perquisire i casali, e ogni altro na- 
« scondiglio, onde rinvenire e sequestrare i fucili venuti da Genova ». 
Ma il giudice diceva cosa inesatta. I fucili non erano venuti, come egli 
credeva, da Genova ; e se la Polizia avesse davvero saputo del movi- 
mento che si preparava, non avrebbe lasciato soli e sprovvisti i corpi 
di guardia della pòrta San Giovanni, e gli altri della cinta. Come 
che siasi, del resto, di ciò, alle ore 5.15 pom. una colonna di zuavi^ 
che il giudice processante dice in numero di 120, e mezzo squadrone 
di gendarmi a cavallo movevano ad attaccare la vigna Matteini per 
impossessarsene. 

Là erano rimasti in sette od otto a custodia delle armi, e 
contro di essi i pontifici, non esitanti dal fuoco neanche di fronte 
a così esiguo numero di avversari, spianarono e spararono i loro 
fucili. I pochi risposero con pochi colpi, e poscia si dispersero, 
poiché il restare sembrava ed era follìa. Domenico Acquaroni, piut- 
tosto gravemente ferito, specialmente a colpi di bajonetta, fu tra- 
sportato in un convento ed ivi lasciato senza cura dalla forza, che 
occupò i fabbricati, si impadronì delle armi e delle munizioni. 

Dell'Acquaroni narra il Rafifo che tenne egli un contegno ammi- 
revole; rassicurò gli amici che non avrebbe detto verT)o di ciò che li 
riguardava, e chiese soltanto che gli lavassero le ferite. 

A confessione del giudice processante, furono persino arrestati 



che, pel loro contegno 8i_^.. ., . ._ 

I della riunione sediziosa ». E il sospetto — lo con- 
magistrato — si accese per averli i pontifici « scon- 
strare le vie adiacenti ». II che, in buon volgare, 
ilcapitati, i r|uali pei loro affari avessero avuto la 
)pressarsi, inconscii e sereni, in qnei pan^gi dive- 
rei di insurrezione... 

e, avendo la forza compiuto le sue operazioni, mosse 
con le armi verso Ronaa, inviando come avanguardia 
[endarmi a cavallo. 

fuori Roma le armi andavano siffattamente perdute, 
U'ora convenuta i romani, ignari del disastro della 
mpresero l'esecuzione del piano prestabilito, 
lei gioi'no, adunque, quattrocento faziosi — cosi 

processo — ma in effetti pochi più che un centinaio, 
irto per la via di Marmorata, tutti insieme ne usci- 
alla porta di S. Paolo. Pochi militi ed altrettanti 
li guardavano la Porla: furono tutti disarmati e 
igionieri, sebbene i romani non possedessero in tutti 
ina di revolvers. Gli insorti, ciò fatto, visto che la 
nterrata, in breve ora, con picconi e con travicelli, , 
itterrarono la porticella così detta di soccorso, uscen- 
a metà con alte e sonanti grida di : < Vira Roma ! 
' », per recarsi a incontrare i compagni i quali do- 

armi, mentre gli altri restarono a guardia della 
timento della porticella di soccorso, si distinsero spe- 
chini A., Dionisi P., Salvatori M., Cherubini A., 
■i. 

fatta appena la metà del cammino, s'imbatterono 
gendarmi, che precedeva la colonna dei pontifici re- 

Matteini. Scambiati dei colpi, i gendarmi fecero 
eti-ocedettero fino alla testa della colonna, che l'Eligi 
lente fuggire, dinnanzi a quell'assembramento di 
ti inermi, verso la Basilica di San Paolo, i cui lo- 
i suoi militi, dai prigionieri e dalle armi, barricò in- 
^e di accorrere in città a sedarvi la rivolta, 
ndietro gli animosi ribelli, e proseguirono l'opera 
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loro, occupando un posto militare ch'era lungo le mura della città, 
dal lato della Porta San Sebastiano; ne disarmarono i soldati che 
v'erano, e li unirono cogli altri prigionieri nei locali precedentemente 
presi della Porta San Paolo, senza che — riconosce il giudice pro- 
cessante . — ninno facesse loro offesa di sorta. 

Se. non che, verso le 10 1|2 della stessa sera, due compagnie di 
linea e una sezione di artiglieria, comandate dal maggiore Eivalta 
dello Stato Maggiore, che secondo il processo facevano una perlustra- 
zione delle vie suburbane di cinta, ma giusta le informazioni del 
Comitato d'azione^ erano state appositamente inviate a Porta San 
Paolo (1), si incontrarono con gli insorti, che investirono ad arma bianca, 
che uccisero, imprigionarono e fugarono. Degli insorti, molti ripa- 
rarono nelle vigne vicine, molti sull'Aventino. 

Il Giudice processante, nel 1868, quando una reazione terribile 
avea paralizzato gli ardimentosi conati, e le prigioni riboccavano di 
detenuti politici, potè senza pericolo scrivere, nella sua relazione pro- 
cessuale, che gli insorti avean derubato gli oggetti pertinenti ai militi 
e ai doganieri che guardavano Porta S. Paolo; e che nello scontro 
C3n la colonna comandata dal maggiore Rivalta, i capi dei ribelli, 
« com'è costume di simili condottieri^ si tennero cauti e lontani dal 
« combattimento, pronti ad accoj'vere e ad attribuirsi il merito in 
« caso di vittoria^ a a salvarsi con la fuga nella sconfitta ». 

Ma il giudice dovette non ricordare di avere invece egli stesso 
detto al tribunale che là a Porta San Paolo tutto era stato distrutto 
dalla furia dell'assalto e dalla violenza dei picconi — il che 
spiega la sparizione di qualche straccio di proprietà dei militi di 
guardia ; e che i capi degli insorti erano nella mischia, e i ponti' 
fici li videro^ e notarono che eran chiamati fin col titolo e grado di 
colonnello! Non solo; ma B. Zingarini Giudice processante, dice 
nella relazione 7 luglio 1870 della causa contro Crevatti ed altri per 
gli stessi fatti del 22 ottobre 1867, che il 23, conosciutisi gli insuc- 
cessi dei liberali, e il massacro di questi, i capi degli insorti « non 
abbandonarono per vari giorni quelle località », nonostante che 



(1) Difatti, non ò verosimile l'-lie un numero cosi poderoso di armati 
venisse distratto per una licognizionc suhurbana, e clic li guidasse il 
Caoo dello Stato Maa-giorc. 



i pontificii proseguissero a fare arresti di persone che 
trovavano (1). 

Zingarinì come pochi valorosi, saputo che esisteva 
el Eiaaro una grotta lontana dalla pubblica via, il 
audo già pesava terribile la reazione papale e ai sa- 
liere e il patibolo sarebbero stati l' inevitabile esodo 
a, vi trasportarono seicento fucili, e alla guardata 
e Fratta, nonostante » l'aggirarsi — dice lo Zii^arini . 
blica forza per colà..., proseguirono a restare fino ai 
•icessivo novembre, in cui, per l'arrito in Roma delle 
tesi, cessò in essi ogni lusinga dì rivolta. » Questi 
ìrano usi a salvarsi con la fuga nella sconfitta!... 

to dei francesi, non va lasciato nell'oblio l'ardimento di 
e di taluni compagni di lui, ì quali, avendo appreso 
t marittimo che i francesi erano giunti a Civitavecchia, 
disegno di passare il fiume in barca, approdare dalla 
Portese, e dove, presso il Monte della Pica, la fer- 
, il Tevere, troncar le rotaie, perchè il treno deviasse 
spiti precipitassero ne! fiume. Ma il tentativo fallì. 
ì nascosti al Risarò furono ritrovati da un distaccamento 
olizia; e un processo assai postumo fu per tal fatto 

1 turno del Supremo Tribunale, con sentenza resa nel 

Liberia prooeisoria, non costandone la colpubilìtà, ma 
ione della Polizia: Acremaii F., Carlandi E., Consolani A., 
anini L-, De Santis F., Grossi C, Mala volta R, Pirrctti V, 
vatoi-i M., Taddei T.; 

a dieci anni di galera per ciascuno: Vairolido N., 
bbiar.i F., Trovarclli R., Toteri G-, Raccaldi L.. Rossi A, 
1, Perni L., Pmjctti I., Papanetti G., MancinoUi S., Maz- 
(di G., Malatesta P., Miclielioi' G., Mecchi D., Monelli G., 
m G., Franchini A„ Farina T,, Ftìrretli G-, Fantini N., 
ì Paolis V., Do Luca A., Dionìsi F., Chiappini G-, Col- 
ini G.. Cefali L., Bornacchia A, Bertolli A., Bianchi B., 
sili V. e F., Bellucci C, Bucciai'elli D., Brancadoi-o P. 
Ambrosi A., Andreaci G.;' 

a dodici anni di galera: Danesi R., Cherubini A.; 

a quafiordici anni di galera: Ramponi G., Marìanetti A.; 

a quindici anni di galera: Montesanti G., Leonardi A.; 

a ledici anni di galera: Marinelli R., Sistiti A.; 

a aenii anni di galera: Acquaroni D.. Bertozzi M. 



iniziato nel 1869 e chiuso due mesi prima della breccia di Porta Pia, 
contro Crevatti D., Monaco C, Pieroni L., Ceccarelli C, Coari A, R., 
Pitocchi G., tutti imputati di insnn-ezione, e tutti arrestati (1). 

Il 22 ottobre, auU' imbrunire, un'altra banda di insorti, 
di circa SOO giovani, fiore di Roma, aveva occupato tutto il li 
tramite di vie, che da Porta San Paolo va lungo la Mai-morata, 
a Bocca della Verità e a Piazza Montanara. Ivi stazionavano in al 
delle armi, pronti a dividersi in drappelli ed aeconere nei Inogh 
designati; ma inermi com'erano, circondati in men che sì àia 
un fitto cordone di truppa, dopo aver ricevuto di pie fermo il f 
nemico, sopraffatti dal numero, dovettero arrendersi. Di essi, < 
200 caddero nelle mani del nemico, e andarono ad accrescere il 
mero dei sepolti nelle prigioni politiche, dove non c'era più spazic 
un sol detenuto ! 

II difetto d'armi paralizzava egualmente l'azione di tutta e 
l'altra parte di popolo, che da piazza Montanara e dalle vie ci 
stanti aveva per principale obiettivo la presa del Campidoglii 
Campidoglio, che fin dalle ultime ore del giorno non pareva g 
■dato che da un picchetto di poclii uomini, apparve improvvisam 
l'inforzato da una compagnia di Cacciatori esteri, della caserma 
l'allora detto Foro boario: sicché, quando gli insorti aprirono il f 
e tentarono ascendere la grande scalinata, furono respinti da 
vivissima e inattesa fucilata, che ne rovesciò parecchi sul tert 
Oli insorti erano lì guidati da Antonio Guarra, che avea per nom 
guerra: Longino, il quale tenne, come mi attestò Francesco Cucchi 
contegno pieno di lealtà e di coraggio. Fu il Cucchi che, trov 
pronti, avea dato loro il segnale dell'attacco. 

Ad onta del fallito tentativo, e quindi della sfavorevole 
sizione in cui si trovavano, i ribelli, muniti di pochi fucili 
qualche bomba all'Orsini, tennero fermo per parecchio tempo, 
sposero arditamente al fuoco del nemico, cai procurarono sens 
perdite: fra le altre quella del maresciallo furiere dei gendarmi F 
•Cesco Carrara. 

Anche dal Iato del Foro Romano buon nnmero di popolani t 



(2) La sentenza non fu su questo processo pronunziala, poicli 
precedette la presa di Roma nel 30 settembre 1870. 



, salendovi dalla parte di Rupe Tarpea e 
tvero; ma gli sbocchi erano chiusi, e quei 
eiati alle spalle dai Cacciatori esteri della 
esemplarmente gli attacchi degli avversari. 
, lasciarono snl terreno gran numero di morti 

•, adiacenti occorrevano fatti isolati, degni di 
Ha via Salara vecchia, si impegnò grave 
arme Rosati e nn minuscolo gruppo di cìt- 
3. sei gendarmi si azzuffarono con un manìpol» 
i d'ambo le parti, e i gendarmi superstiti 
vezza alla forza dei loro garetti. In via Sa- 
iriti parecchi militi di finanza, di cui uno 
Sulla piazza della Verità — è il giudice pro- 
videro (gli insorti) inoltrarsi la colonna co- 
> Rivalta, ed ebbero l'audacia, al ricevere 
solo di qualificarxi per garibaldini, ma di 
uella colonna di arrendersi, a nome di Ga- 
imazione, susseguirono varie scariche dall'una 
investiti i faziosi anche alla haionetta, furono 

10 stesso seguì avanti l'Accademia di S. Luca 
lieri. In via Bonella sorsero barricate; al vi- 
rmato il milite Grigioni, e il carabiniere estero 
i Chiesa di S. Adriano. 

ria della sera, circa quaranta giovani, che 
rÌDchiusi inunostudio d'arte in via Margutta, 
Vincenzi, seguendo gli ordini di Piacentino 
dal medico prof, Alessandro Àngelucci, in- 
estra dell'Ospedale di Santo Spirito, allora 
rmi, allo scopo di impadronirsi delle armi dei 
Tpo di guardia. Nacque una grave collutta- 
e sentinelle; e fu preso prigioniero Enrico 
; caserma Serristovi. Il Mazzanti, avvenuto 

11 caserma, profittò della confusione che ne 
:uoi carcerieri. 

di lui presero per via della Limgara, dove 
ti (ora Collegio militare) fecero fuoco contro 
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gli zuavi che vi stavano acquartierati, e che si ritirarono. Aveauo 
essi convegno al vicolo Sóra, di fronte a una caserma, che s'era sta- 
bilito di assalire, e occupare, disarmandone i soldati; ma, giuntivi, 
vi attesero, armati, inutilmente i compagni. A un tratto rimbombò, 
sinistro e terribile, lo scoppio di Serristori; la truppa di linea ch'era 
nella caserma Sora ne usci precipitosa; e gli insorti, per non farsi 
in così lieve numero inutilmente sorprendere armati, nascosero i fu- 
cili e le sciabole negli atrii delle case circostanti, dove furono la dimani, 
con grande meraviglia e con grande spavento degli abitanti, ritrovati. 

A piazza Colonna, la fazione di guardia, che avea il suo posto 
nell'angolo del portico di Veio, dove è ora il ristorante del Fagiano, 
venne uccisa, e parecchie bombe furono esplose; ma fatalmente il de- 
posito dei revolvers, destinato ad armare gli insorti che dovevano at- 
taccare il Comando di Piazza e il Palazzo di Polizia a Monte Citorio, 
fu scoperto e sequestrato nel momento appunto che doveano quelle 
armi venire distribuite. A piazza Colonna, pel sopraggiungere di forti 
pattuglie di fanteria, e di squadroni di cavalleria, non fu nemmeno 
possibile ingaggiare i disperati ed eroici conflitti di piazza della Ve- 
rità e del Campidoglio. 

Altri colpi eran preparati, e dovevano essere tentati contro la ca- 
serma del Macao dove, con l'accordo di non pochi soldati di artiglieria 
— che poi non si videro — dovevano gli insorti impadronirsi dei 
cannoni, e dove all'uopo erano pronti molti cavalli; contro il Quiri- 
nale e il Vaticano, e a piazza del Popolo. 

A tutte queste azioni — narra, dolente, il Comitato romano 
« dHnsurrezione in un appello: Agli italiani^ in data del dicembre 
« 1867, già innanzi ricordato, — erano destinate le sezioni più di- 
«• rettamente dipendenti dal Comitato nazionale^ il quale negli ultimi 
« giorni, dopo lunghe tergiversazioni s'era schierato colla nostra parte, 
• « avea promessa la cooperazione sua e dei suoi, ed avuto comunica- 
« zione dei nostri piani, fasciandoci la direzione del movimento. Ora 
« nessuna o quasi delle sezioni da esso dirette si trovò al posto 
« designato. Circa 2000 uomini^ tanti erano promessi^ mancarono 
€ all'azione, la quale non si potè per questo nemmeno tentare >. 

Pare che il Comitato nazionale romano avesse dato a quelle 
sezioni un contr'ordine alle quattro pomeridiane, tre ore prima del- 
l'azione, dopo che alle 10 del mattino il Comitato romano aveva 



i capi deirinsnrrezione e gli ordini e le somme 

2000 persone. 
notte — è narrato in uno dei processi politici, 
la conferma da ninno dei patrioti d'allora, di 
fatto l'aneddoto — in via della Lungara due 

e Orzati, s'imbatterono in un plotone di znavi 
li Santo Spirito. Ma sotto la odiata tunica degli 
italiani; quel plotone era costituito di insorti, 
! fosse facile ad essi il mischiarsi nelle file av- 
le. Gli znavi aprocrifi... assalirono i gendarmi, 
è feriti, con la fuga. 

mti di sera, mentre la città era sossopra, e 
colpi dei fucili e lo scoppio delle bombe, lo 
I clangore delle armi, 1 gemiti dei feriti: una 
:eceduta da una vampata che foscamente ri- 
tutta Roma, e accompagnata come da un lieve 
:tà. 

la Fermo areva, incendiando due barili di pol- 
tria la caserma Serristori, che nei pressi del 
va gran numero di zuavi, 
recchie caserme erano state minate ; ma i capi 
:irono che saltasse in aria solo quella di Serri- 
arebbe stato il numero delle vittime, contenendo 

perchè si voleva che le truppe papaline, ri- 
eonina da quel fatto, per difendervi il Pontefice 
gli insorti non miravano, lasciassero pressoché 
parti di Roma e specialmente il Campidc^lio, 
rsi, e proclamare il nuovo assetto politico. 
ano sortì esito favorevole in varii punti, specie 
le si votò immantinente. 
Della Bitta, che riferì intorno il relativo pro- 
Ila relazione fiscale del 27 giugno 1868 gli 

Crollò da cima a fondo, con ispaventevole de- 

del fabbricato, e furono travolti a precipizio e 
parecchi militari zuavi, dei quali pochi anda- 
masero, chi più chi meno, gravemente feriti ; 
^esso di tempo tre ne perirono ; ventidne fu- 
una famigliola, che a caso andava per via, 



91 

< restarono anch'essa sotto le macerie; le case circostanti, allo scoppio 
a orrendo e al crollo violento patirono tale una scossa, che si scre- 
« polarono in più parti, e andarono in fìrantumi porte e finestre ». 

Il Gregorovins, che si recò l'indomani del fatto 
della Caserma, narra: « Più di venti persone soi 
« macerie, la maggior parte appartenenti al Corpo i 
4 di Roma. I pompieri tolsero oggi le macerie ; di 
« eraa di guardia; dai loro sguardi fìamm^gianti ( 
« rìtata, si capiva che avrebbero volentieri infitto i 

< ventre dei curiosi astanti »... 

Giuseppe Monti, invitato dagli amici, quando er. 
Carceri Nuove, a scrivere come il fatto si fosse passa 
su un libretto di piccolissimo sesto, ora ingiallito pe 
anni, consegnò la storia dello scoppio con parole 
deste, da cui, fra gli errori di ortografìa e di sii 
intere la nobiltà e la fierezza di quel popolano, ci 
vita fece volentieri olocausto sull'ara della patria. 

Quel manoscritto, che ora gelosamente castodisi 
editrice del libro presente, fu completato dal Monti 
supplizio, e consegnato al carceriere Colombo Pozzi 
giungere agli amici. 

" L'Anziglioni — dice il Monti (1) — mi diedi 

< uno scudo, e mi disse: prenti un legno, e andate (^ 
« pagni) in banghi nuovi, in una bottega di uno sta 
« vicolo della campanella, contueetivi dietro al vieolo 
« va nella bottega e troverai chi ti consegnerà 2 barrili 
« tili nel legno, andate a S. R.; e voi dicento all'altro 
* vogliatri, mettete dentro i barrili, poi fate la guan 
« entra dentro, unisci le bocchette dei barrili, e mett 
1 bocca all'altra questo foglio di latta fatto a canale 
« pò di polvere, e devi dar fuoco a questa esca alle 
« perchè ei sono 20 minuti di tempo: prenti, eccoti 1 

< cose bene; poi mi diede 30 scudi, dicentomi dopo e: 

< darai a costoro 10 sondi a testa; presto perche è 
«... Appena sortimmo trovammo un vetturini 

(1) Di questo brano ò lasciato la dizione testuale, 
leanco gli errori più banali, perchè la pietosa raemor 
utamente originale. 
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'anico, dentro il vicolo della Campanella, ginotì 
montai guardai l'orologio era le 6 e un quarto, 
ja dello stagnaro 

in cognito, e mi fece ritrovare il tatto; passammo 
, bottega, e sortissimo nella via della campanella, 
i e qaesti con sveltezza, posero i barrili nella vet- 

piio di polvere nel fazzoletto che ivi era in una 
inviassimo a S. E. (Io non so che spavento avrà 
io) appena giunti sulla piazza scossa cavalli, feci 
, dissi al vetturino che si accostasse nella porta che 
letti, gli diedi uno scudo, e gli dissi tu appena sea- 
jcappa, 

ifatti nella seconta porta della monizione del genio e 
I, trovarono 3 zuavi che stavano fumando nella fe- 
i soldati viunero indietro, e mi disse ci sono i zuavi 
io gli dissi che voi che ti dico! e nell'istesso 
IO, si voltava facendo capire die facessero presto. 
coraggio, ed in batter d'occhio misero deatro i 
;Hrino scappò via come il vento, questi vinnero da 
mimo che tocca a voi, io gli chiesi dove avevano 
ireparata, allori con un perdio, labbiamo lasciata 
, il borghese scappò per arrivare il legno, ma fu 
j tutto smaniato, disse che non lavea arrivato. Io 
ibiamo fatto un bugo nell'accua; allora il giova- 
sono i mattoni, ed' io e la lesea come si fa? lui 

io, e scappò via. guarda' l'orologio ed' era le 7 e 
ììi e già passata l'ora. Ritornò il giovane, e mi 
;ti di esca, 3 dita lunghi, e mi diede una spilla 
issi che questa era la ftianiera per rimanere sotto, 
[ tre zuavi erano angora nella fìnestra, io dissi ai due 
intono, e l'altro alla porta, e attenti; Entro frango 
io, accento un prosporo, ed osservo dove erano i 
rto con fatica immezzo, e li unisco, prendo un mat- 
lelle due bocche, voto la polvere sopra che sboc- 
ì parti, prendo un piccolo sassetto e ci fermai la 
la polvere, accendo nnaltro prosporo, e vedo il 
B io mi trovava. Mi feci coraggio accesi il terzo 



« prospero, e con franghezza, appicco il fuoco all'esca. Sortii '"■ 
« ritirandomi la porta, e dissi a miei compagni via via, gli < 
« trenta scudi con una stretta di mano, e mi avviai per borgi 
« chio. Non appena giunsi sotto all'ospedale militare, vidi il oli 
« di un gran lambo, ed appresso un gran Colpo che tutto 
« timori ». 

Fu accusato il povero Monti di venalità; ma chi in tal 
lo calunniava non sapeva di certo che fin da bambino Gii 
Monti nutriva sentimenti liberali; e fin da bambino, a Ferm 
patria, s'era posto a gravi cimenti per la causa nazionale, come 
la dicevano. 

Nelle carceri dì Sant'Antonio, a Fermo, eran chiusi Gas 
Bosetani, e gli altri tre patrioti, già condannali a morte i^ 
l'ocissimo cardinale De Angelis. Ad essi era fatto un trattame 
goroso quant'altro mai: segregazione assoluta, nessuna corrìspoi 
coU'estemo, nessuna visita di amici e di parenti, vitto scarso 
gìone durissima. 

■ Allora Giuseppe Munti ei'a un bambino, e apprendeva li 
fessione di muratore presso suo padre, che lavorava nel palazz( 
Delegazione apostolica, E Giuseppe Monti, sfidando pericoli ìm 
in procinto sempre di precipitare dall'alto, o d'esser sorpreso ■ 
cessato, per settimane e per mesi, a notte inoltrata, non facev 
scalare i tetti della prigione: e per le anguste ferriate delle si 
con funicelle, facea scendere ai cinque detenuti politici carta, 
calamai, e ne ritirava e recapitava la corrispondenza. 

Monti e Tognetti avrebbero assai probabilmente scampato 
pestro, se il giudice Pesarinì, concittadino e un dì condiscepo 
Monti, la cui famìglia narrasi lo avesse un di anche beneficati 
avesse, sfruttando la fiducia in lui -personalmente riposta dal '. 
con raggiri e con promesse di salvezza per lui e pei compagni, 
tagli un'ampia confessione, che servì a perdere lui e Gaetan' 
gnetti, il quale aveva prestato al Monti opera attiva ed energie 

Nel 1868 quando i primi albori rompevan le nebbie del ! 
vembre, presentì le truppe pontificie, al rullo dei tamburi, in 
dei Cerchi cadeva reciso il capo dei giovani eroi. (1) 

(1) Il tribunato condannò; 
a morie: G. Monti e G. Tonnetti: 



lolo di Napoli, con una grandiosa e 
dae martiri, inangorava sul muro 
Maria Nuova una lapide, in cui si 
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Bossi, G. Morosi, P. Santarelli, A. Seni- 
Ralfj, T. Seniicoli, R. Di maggio. M. De- 
.mperiiii, D. Lucci, L, Claudili, C. Mar- 
Anzigiioni, pure imputati, non Turono 
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« Percossi — scriveva nel dicembre 1867 il Comitato romana 
« d' insurrezione — dal cumulo di tanti rovesci, agitati dal so- 
« spetto che il tradimento si fosse già insinuato nelle nostre file, 
« non sarebbe stata meraviglia se noi, dopo l'infausta giornata del 22^ 
« avessimo deposto ogni pensiero di resistenza. Ma quanti patrioti 
« avevano potuto sottrarsi alle prigioni venivano a noi la mattina 
« del 23, e ci dicevano: bisogna continuare a qualunque costo. » 

La sera del 23 imbruniva appena, quando a S. Lorenzo e Da- 
maso una compagnia di antiboini, che traduceva un drappello di 
prigionieri romani e garibaldini, venne attaccata dal popolo, in parte 
disarmata, e costretta a lasciare i prigionieri. 

Molte altre pattuglie venivano nello stesso tempo assalite con 
bombe all'Orsini verso piazza Pasquino, Santa Lucia della Chiavica,, 
alla Trinità dei Pellegrini, ai Monti ed in altri luoghi. 

Alla caserma di Sora i soldati tumultuarono attoiTiti dal so- 
spetto che quella fosse minata, ed il popolo inerme che trovavasi nelle^ 
vicinanze venne preso a fucilate. Parecchi caddero vittime, fra le^ 
quali una donna. • 

Per la città cresceva l'agitazione; la Polizia faceva arresti in 
massa, le porte erano barricate e munite d'artiglierie, i ponti suL 
Tevere minati, tutti r posti raddoppiati, pattuglie a piedi e a cavallo- 
in moto di giorno e di notte; piazza Colonna, piazza del Popolo, il 
Campidoglio, il Pincio, il Quirinale, tutte le posizioni strategiche 
erano occupate da forti colonne di truppa d'ogni arma, la circolaziona 
per la città difficile di giorno, pericolosissima di sera; Roma dallo 
imbrunire in poi assolutamente deserta. 

Era lo stato d'assedio di fatto, insidioso, mascherato, senza 
proclamazione, senza norme, più pericoloso e terribile di qualunque^ 
altro ; ma era quello che giovava al Governo pontificio per opprimere 
Eoma nelle tenebre, e strombazzare fuori per la credula Europa che 
Eoma era tranquilla e il Governo sicuro. 

Ma alla fine il crescente pericolo costrinse il Governo a le- 
varsi la maschera. Il 23 sera un avviso del generale Zappi, affisso 
sulle cantonate delle vie, rese noto al pubblico ch'era stato procla- 
mato ufficialmente lo stato d'assedio per Roma e pel suo territorio^ 
e il disarmo generale ; e che al segnale di cinque colpi di cannone,, 
sparati dal Castello, tutti all'avemaria dovessero rincasare. 



data in bianco, il che prova che da 

lon si era osato ancora di pubblicarla. 

el Governo papale al popolo romano, 

sta. 

ilio Alani, contigua al lanificio e 

retta, alcuni animoai andavano fati- 

nTtnizioni, nell'intento dì adoperarle 

a. 

]ce3co Cucchi raccolse in quella casa 

disse loro che, non essendo pronte 

i per tentare una nuova sollevazione 

ivvedere alle deficienze, e trovarsi 

restarono in casa, e vi posero mano 
ere le armi : fucili, accette e bombe, 
Pietro Santarelli e certo Zaffetti vi 
che aveva avuto in custodia Felice 
Cefalo. 
; un altro era di sentinella, senza 



ina, quando questi e Germano Cec- 
scorsero da un pertugio della pro- 
a parte del vicolo del Moro, una 

due gendarmi, forse 25 uomini in 
li corse per la mente, e non s'era 

occupò subito l'ingresso della casa. 
) secondavano in Roma gli ordini dei 
iasmo dìmeuticavano spesso la pni- 
rire. Così avvenne a Vigna Matteini, 

intanto che il Ccccarelli, impugnato 
iiria, ma senza badare che la carica 
lo che la cartuccia, sotto i colpi della 

jnale dell'azione. Tutti si precipita- 
di queste si provvidero cominciando 



il fuoco senza porri tempo in mezzo, mantre taluno la!] 
TOrdO il drappello de! pontificii. 

Questo si ritirò, prenienlo la difensira nei violi vi 
scendosi a ogoi minuto di nuovi rinforzi, meatre altri 
degnavano posizioni elevate, coma il campanile di S. Ri 
tenevano vivo il fuoco verso le fenestre e la terrazza 
casa Air ni. 

Dopo un breve ma impari combattimento, ai pochi eoi 
casa Alani vennero meno le munizioni, e presero allora i 
gliare sui pontificii quanto veniva loro alle mani: tegole, r 
serizie; finché, tatto esaurito, fu mestieri issare bandiera 1 
rono il fuoco i papalini, ma fu impossibile agli insorti i: 
salvo, poiché d'ogni lato eran circondati e vigilati, a segno 
più romani, ch'eran' eorsi a prestar loro man forte, non pc 
gere fino ad essi, tenuti Innge da duplice e fitto cordone i 

Giuditta Tavani, moglie ad Arcuati Francesco, la 
ra^iunto nella terrazza sovrastante la casa il marito, n 
miata dagli zuavi che avevano invaso l'abitazione, e che 
contravano davano freddamente la morte, compiendo un v^ 
sassinio, poiché il combattimento era finito, ed essi, straor 
numerosi, non aveano dì fronte che prigionieri inermi... 

Anzi quei vili spinsero la loro ferocia, dopo che t 
la Giuditta, incinta e con un bambino in braccio, a s 
ventre con innumerevoli colpi di baionetta. 

Contigua alla casa Alani nello stesso fabbricato 
Ajoni, dove 22 persone aveano trovato rifugio. Dall'ali 
P. Gìoaccbini prot^geva la ritirata di quei ventidne, ten 
con la minaccia di gittar bombe, gli zuavi ; e la ritirata ri 
tamente, restando perb ucciso il Gioacchìni, che per la a 
amici sagrificb spontaneamente la vita. Se non che, quanti 
la notte, di essi parecchi furono riconosciuti e arrestati. 

Fra i ribelli stava un disertore dei cacciatori ponti 
tromba, il quale, visto per lui impossibile lo scampo, 
ne avrebbero fatto scempio apeeialmente perchè diserto 
una pugnalata in direzione del cuore; e non essendo rii 
rire sull'istante, si precipiti» dalla terrazza, andando a ci 
sottostante vasca d'acqua spettante al lanificio. Ma vi gioì 



lenieali L., Sabbatucci G., Cre- 
Lrquati F., Tavani in Àrqnati 
Gioacchìoi Giuseppe e Qioac- 
elli C, Marinelli À., Rizzo G.. 
3ssi consentita a caro prezzo la 
1 dì nemici feriti la contrada. 
avea per quella sera sospeso il 
'era egli avviato lerao Porta 
'ero che i papalini vi avevano 
Era lì appena un'ora dopo la- 
udi i colpi e senti chiamarsi in 
a di S. Calisto. Tornò subito 
ì col cnore straziato constatò 
Uon solo: ma correva gravo rì- 
l tutti il rientrare in città, ed 
to. 

ssime astuzie. Erano 11 parec- 
ai quali, come a tutti gli al- 
bi ne prese uno con sé, lo con- 
L dolse con lui che tale misura 
ido sdegnato sì facesse per loro 
entrò in città, salito a cassetta 

, mostravano per Roma, con 
ttime. 

asa maestà in primo grado che 
inunziate. I più compromessi, 
[dannati alla galera perpetua. 
\ìaai accadeva si terribile e 
ovius scriveva: « Sono le nove 
il cielo h limpido e chiaro. Giù 
alata di febbre. Sono i fremiti 
al! e porte del Vaticano. E il 
e è calmo e rassegnato. È la 
ice che si battono in Traste- 

Narra lo stessa storico che 



Monsignor Lìchnowaki soatenevagli la mi 
più fòcilmente del papato... 

Qui è aecoDcio ricordare come più tare 
Monti e Tognetti, quando si temeva la stess 
casa Aiani, il Cacchi e il Guerzoni, allora 
/ia/iono, concepirono un ardito . disegno. E 
perstitì della Lungaretta, essi pensarono, pr 
cadendo nelle mani dei pontificii, che avemi 
rezione, e dei quali il Cuccili fu imputati 
e Tognetti come in quello Alani: non solo, i 
come Capo ; — o se non si ha a Roma il co 
è far salvo il capo a quelli di casa Alani 
Decisero perciò di costituirsi alla Poli 
alla notizia sia il Menabrea che il cardina 
o almeno gli imbarazzi che il fatto avrebbe 
inviò a Roma il gifi canonico Asproni, ini 
prelati, il qnale tornò con la preghiera, da 
ficia, che il Cucchi e il Guerzoni desistessi 
con la più formale assicurazione che nessui 
stato condannato all'estremo supplizio (1), 
1126 fu-pubblicata l'enciclica pontificia 
cattolica < È il grido d'angoscia — osserva 
uomo dignitoso, che affoga >. 

Nei giorni 26, 27, 28 e 29 continuar 
salti alle pattuglie e gli scoppi di bombe 
antiboini erano pugnalati; il nostro popolo, 
si vendicava come poteva. 



(1) Con sentenza de! 20 febbraio 1869, il 

Sacra Consulta, a turni rÌLiaiti, dimessi in libi 

oali L. e Tedeschi O. passandoli a disposiiior 

alla galera perpetua Aiani ,G. e Luzzi 

a centi anni di galera Stei'bini C, t 

Carpanetti P., Talucci L.; 

a quindici anni di galera Calcina P., Ma 

& dieci anni di galera R&KàelVi S., Leona 

Mazza C, Pallocchini L., Magnani M., Alban 

a cinque anni di galera Crescenzi P., Ss 

Marietti R. 



tanto le notizie da Firenze della crisi del Ministero 

lita composizione del Ministero Cialdini; e infine 

lei Ministero Menabrea, che sonava, uniche qiian- 

affrettato a dichiararlo, l'abbandono di Roma e il 

me. 

i vedere l'esercito italiano occupare, almeno a ti- 

e dell'ordine, Homa, era ormai svanita: il timore 

j l'esercito francese cresceva d'ora in ora, ad ogni 

ramma, finché la mattina del giorno 30 divenne 

ezza. 

;e il Gregorovius, ebbero una tetra accoglienza, 

i9 : « tutti tacevano, come se fossero sbigottiti per 

dorerà schiacciare qnel resto di energia che ancora 
ima di ripiegare la vinta ma non domata bandiera 
lolo romano volle ancora dar segno di sé. 
i il ritorno dei francesi : codesto nuovo insulto ai 
iritto, all'onore: codesta nuova violenza usata dalla 
ì rivoluzioni alla più giusta delle rivoluzioni: co- 
jto del cesarismo alleato del papato, non dovesse 

naova protesta di sangue ; — gli pareva che fosse 

vanità militare dei soldati della Mar>iigliese, che 
)Sse seminato di romani cadaveri, caduti par la 
imbo clericale. 

di risoluti, tOTtando rinnovare alla villa Cee- 
it'Onofrio, Pimpresa fallita in Trastevere, attaccati 

di zuavi, si difese disperatamente fino a sera, 
ino il resistere, accettarono la morte. 
spettacelo cui assistette la Francia deir89, reduce 
;obre. 

Boma e nello Stato giorni impossibili. Correva 
e italiane stessero occupando il territorio della 
;hie città della Comarca avessero aderito al Go- 
B Roma fosse circondata da milizie borghesi; cbe 
ivi attacchi e novelle eameflcine. Le incertezze, il 
ù eran fatte mag^^iori, e maggiormente preoccupa- 
} il popolo, perchè, troncate le linee ferroviane e 



abbattute le comunicazioni telegrafiche, a Bo 
voci, le quali per ria s'ingrossavano, si esagera^ 
e segnivuno le tortuose spire dalla fantasia i 
paura dal desiderio. 

n 5 novembre, alle 4 pomeridiane, rito 
Mentana, le truppe del Papa e quelle dì Fr; 
fu salutato dal giornale L' Onservalore come l 

Giova riferire il giudizio di un gran le stri 
Roma decine e decine di anni, e che d'Italia eri 
rato : il Gregorovìas. Egli rifuggiva dalla rivoli 
ma viepiù deplorava la politica del Vaticano e il ] 
tutto, poi, era imparziale. « Le ridi — scrive Fer^ 

< a malincuore, passando pel Quirinale, ore I 
« Erano circa 4000. Innumerevoli carrozze pieni 
« misti, molte migliaia di curiosi e di gente oti 

< spalliera, sventolando ì Éizzoletti, e gridavano 
« cenari portavano dei mazzi- dì fiori, che erai 

• E per compiere lo spettacolo, non mancava 

< suo stereotipato sorriso (2), in atto di bened 
« mano, immersa pertanto ben profondamente i 

< Alla fine, vidi la scena seguente: passi 
« tudìne un carro, su cui stavano quattro gari 
« feriti. 11 loro capitano, un bell'uomo dalla ba 

< rossa e dal berretto frigio, stavasene seduto ! 

* ad un basfcoìie, guardando dinanzi a sé senz; 
- un'aria d'indicibile dolore ». 

Il dolore dei prodi, cui le diserzioni conse^ 



(1) Il Giornale di Roma, nel 6 novembre, se 
<i coglienza della popolazione è stata una elaque 
a sua ammii-azioiie e graliludine tanto verso la g 
« die s\ gran parte ebbe alla fflona della giornate 
« ponlit!cia che ne emulò l'ardore e lo slancio, a 

(2) Pio nono, unche quando non era che Gi' 
soFTerto di un tremito convulso e persistente ne 
avea permanentemente increspate come a un It 
suo aspetto involontariamente ilare fece sorgere 
di mitezza, di uffetmosità che circondò sempre 1 



tbrea del 27 ottobre avéano procurato la disfatta di 
itato l'ingresso in Roma da trionfatori « da liberatori ! 
alorosi non pensavano allora come fosse pieito di verità, 
ìrofetico il lamento cbe Garibaldi faceva con nna si- 
li, di cai non si fa il nome: < Spero di morire in bat- 
) meno lascerò allora il mio cadavere ira l'Italia e il 

dell'eroe legftendario, che la aorte serbò ad altri 
cadavere degli altri valorosi di Mentana, dei prodi di 
•Tanni e dei Monti Paridi ; il cadavere dei cadati ani 

1 insurrezioni interne di Roma; i patrioti dannati a 
:a, ma vivente ed eloquente protesta — nelle prigioni 
tero, come Garibaldi diceva, tra l'Italia e il Papato. 

ì era esistita una quìstione romana, che nel decli- 
e 1867 il sangue e lo spasimo di tanti e gloriosi flgU 
) risoluta. 

\yrm chiudeva il citato opuscoli): Mentana, rieor- 
lei frutti del saei-ifieio dei garibaldini nel 1867, fu 
)rontata del proprio sangue la traccia dell'unica 
te a Roma*. 

inione di Roma all'Italia, invocata dal sangue e dal 
martiri, era una necessità indeclinabile, e s'imponeva 
aondo. 

ignb, 00^, la presa morale di Boma. Là hreccia di 
fu cbe una parata, una dimosfrazioTK Tàtta' a nie- 
xioschetto e di cannone, resa inevitabile da riguardi 
Qvenienze politiche. Ma Roma era già italiana d'Ttalìa 
lì mosse in ritirata da Mentana: quando l'ultima in- 
cese e i briganti della Campania sorressero il bacato 
juando dei manigoldi sventravano il corpo esanime di 
i-Arquati... 

ladorna, ' scrìvendo il 18 settembre 1883 ad Isaia 
narra che, mentre egli era già nelle vicinanze di 
da lui « V Ambasciatore prussiano Amim, perchè, 

.fo si conserva presso la Biblioteca « Vìttoi'io Emanuelo » 



« sospendessi l'attacco per 24' ore. Dicevami ci 

< matico desiderarla recarsi direttamente dal . 
« Holverlo a cedere Roma sema resì^tettsa, riten 
« pi aderisse, e che i soli opponenti fissero il 
* e rAiitonelli>. 

E chissà quanto dolore la resistenza costò a 
e al generale Cadorna, che, scrivendo quest'ani 
Roma — per ringraziarlo dell'invito fattogli, di 
comniemorazione del 20 settembre 1870 — quasi si 
trato in Roma, e chiaro dimostra che la breccia 
un calice amaro, amaramente sorbito da lui e da 

Era, quindi, quistione di resistere o no; i 
Roma all'Italia non era più una quistione né pel 
Corpo diplomatico. Solo^ la resistenza si volle, 
tentar di salvare l'onore d^lle armi e la dignità 
Uficia. Dì qui la tenacia del Xanzler e dell' Antoi 

« L'impresa che ci schiusele porte di Roman 
« tare — scrive Giuseppe Gaenoni, il quale accomp; 
«■ visione dell'esercito attivo (1) — che le fatiche:, i 
« clamore: nulli i perìcoli, minimi i danni. Li 
«: più indulgente, negherà un posto tra ì fasti di ; 
fatto d'armi, che non fu se non « nna esercit 
« nella quale quarantamila uomini, in luogo del 

< nemico dei campi d' istruzione, ebbero ad arme 
« branco di soldatE^lia venale e diversa »... 

E che quello del 20 settembre 1870 non fa a 
basta a provarlo questo aneddoto significantissimo 
avanti il generale Cadorna e al suo Stato Maggior 
col sigaro in bocca, col berretto di traverso, col ca] 
torvi e ringhiosi, gridando: Vive la France ! Vite 
Vite qui meart ! 

Nino Bixio, anima fìera e nobilissima, fece 
al generale Cadorna, che mostrava non awedersen 
lane. E al Kanzier (l'oltracotante, che lamentava 
aver potuto vedere Garibaldi in prima linea...), ci 

(1) Nuooa Antologìa, voi. XV, anno 1870. 



